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La seduta comincia alle 11. 

GVERRIERI EMANUELE, Segreturzo, 
legge i1 pi.ocesso verbale della seduta di ieri. 

(I? approoffto).  

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i1 de- 
putato Zerbi. 

i&  ColiceFso) 

Sostituzione di un Commissario. 

PRESIDENTE. Coiniinico che i1 Presi- 
dente della Cainei a ,  in sostituzione dell’ono- 
revole Veronesi, ha chiamato a far parte del- 
la Giunta per le ~utoiizzazionl a procedere 
in piudizio l’onorrvole Belotti. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comuiiico che sono state 
presentate alla Piwi8denza le seguenti propo- 
ste di legge d’ini~i~tiivit parlamentaw : 

dni rleprrinf2 G)nziosi  Mnrrnghi 
i Esenzionc. dal limite di età ai fini della 

ammissione ai concorsi per posti di sanitario 
condotto )) (269); 

clnl deputato Germanz: 
cc Pngtmeido delle imposte di successione 

relative ai terreni soggetti ad espropri a nor- 
ma dellc le061 12 maggio 1930, n. 230, e 21 
ottobre 1930, n. 841, e successive modifica- 
zioni e integrazioni )) (270); 

dai depzctatz Sabatzni, Pastore, Rosrilr, 
Drzrrssz, Cu??!i,  Co’FLoni, P a m n ,  C u p p u p ,  De 
Biayqi, .IlorrUi, Zanlbellr, Sartor, Colasalito, 
Butrè, B u z z ,  Badaloni e Da Vzlla. 

(1 Ampliamento del piano di costruzione di 
case per lavoratori 1.N.A.-Casa 1) (271). 

Siraiirio stampata e distribuite. Le prime 
due, avendo I proponenti rinunziato allo 
svolgimento, saranno ti asmcsse alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilire se 
dovranno esservi esaminate in sede referente 
o legislativa; della terza, che importa onere 
finanziario, sarà fissaLi in seguito, a norma 
dPll’articolo 133 del regolamento, la data di 
svolgimento. 

Connniemorazione: doll’ex deputato 
Edoardo Bogianehiiio. 

GIIISLANDI. Chiedo di parlarc. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
GHISL4NI)J. Signor Prwidentc, onore- 

voli colleghi, l’altro giorno è tlcceduto a 
Roma l’onorevole Edoardo Bngianchirici chc 
fu deputato negli anrii dal i919 al 1933. 
Merita un ricordo, specialmente da parte rlcl 
gruppo socialista, cui appartenne quando, 
appunto, era in questa Camera e al partito 
al quale ha sempre appartenuto fin dal 
lontano 1904. 

Edoardo Bngianrhino era nato nella mia 
cittk, a Brescia, ed è per questo che tocca 
a me l’onore di ricordarlo alla Camera. Fu 
sindaco di Ferrara, poi deputato della circo- 
scrizione di Bolcigiia per la XXVI legislatura. 

Durante In persecuzione fascista coiiohhc 
i1 carcere (3 la vigilanza speciale; fu cancel- 
lato dall’albo degli avvocati e procuratori, 
gli fu tolto in sostanza il pane, e conobbe la 
miseria; ma non si piegò; rimase sempre fedele 
alla sua idea; visse povero ed è niorio povero, 
con la fierezza di chi sa di aver compiuto 
con pura oiiestà i l  proprio dovere. Egli, 
quando i l  fascismo cadde, ebbe sodisfazioni 
ed onori da parte della cittadinanza di Roma, 
in quaiito nominato, nel 1945, membro della 
drputazione provinciale di Roma; fu, poi, 
vicepresidente dell’istituto nazionale per gli 
infortuni sul lavoro, c lalr rimase fino a, 
pochi mesi fa. 

Onoriamo la sua memoria e 11 suo esempio 
di rettitudine assoluta nella vita privata e 
pubblica, di sacrificio per la propria fede, di 
costanza e di fermezza riel proprio ideale. 
Di fronte a questi uomini di tempra antica 
- ma che ci dobbiamo augurare abbiano a 
reincarnarsi anche nelle epoche di oggi e di 
domani - si inchinano i nostri cuori e le 
nostre bandiere, e credo che la Camera sard 
dello stesso pensiero. Prego pertanto il nostro 
onorevole Presidcntc di volersi rendere inter- 
prete di questi seiltimenti presso la desolata 
famiglia. 

PRESIDENTE. Credo di dover raccogliere 
il nobile pensiero espresso dall’onorevole 
Ghislandi in memoria dell’onorevole Edoardo 
Bngianchino, che fu  deputato per la XXVI  
legislatura: figura che non può essere dimen- 
ticata, non solo per il valore personale e la 
cultura, ma soprattutto per la probità e la 
coerenza politica. 

Fari> esprimere le condogliaiize della Ca- 
mera alla famiglia dell’ex collega scomparso. 
( S e g n i  d i  generale consentimento). 
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Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici. 

iscritto a parlare l’onorevole Cafiero. 
Ne ha facoltà. 

(:AFIERO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la clessidra del tempo assegnatoci si 
è volta contro di me, ma rimarrò nei limiti 
facendo semplicemente delle enunciazioni. 

Da questo bilancio, e più ancora dalla 
lucida relazione, risulta che i1 problema più 
angoscioso che oggi vi sia nel nostro paese è 
pur sempre il problema degli alloggi. Nella 
sostanza, non possiamo disconoscere che 
un tratto di via si è compiuto, ma la via che 
abbiamo davanti è enormemente lunga ri- 
spetto a quelli che sono i bisogni della nostra 
popolazione, soprattutto della popolazione piii 
povera. 

Per avere delle idee chiare, mi permetto di 
distinguere l’edilizia in quattro categorie: 
c’è la categoria delle case per gli agiati, la 
categoria delle case per i medi ceti, vi sono I C  
case per gli operai e per gli artigiani e, in- 
fine, le case per un sottoproletariato che 
rappresenta un fondo di miseria costante nel 
nostro paese. 

In ordine alla prima categoria è evidente 
che non occorre l’intervento dello Stato, 
però - se mi 6 consentito - 6 necessario che lo 
Stato faccia una politica tale da non arrestare 
quello che dovrebbe essere i1 ritnio costrut- 
iivo. Dobbiamo onestamente riconoscere che 
in questa materia si sono commessi degli er- 
rori, e ho la preoccupazione che si continuino 
a commettere. Si sono commessi degli errori 
allorché da dieci anni si mantiene un blocco 
degli affitti indiscriminato sia a favore della 
piccola gente. sia a favore di coloro che PIX- 
sono spendere, di coloro che hanno un patri- 
monio, di coloro che hanno un reddito suffi- 
ciente per accaparrarsi un alloggio decente. 

È evidente che questa categoria non ha 
alcun assillo a procurarsi o a costruirsi una 
casa fino a quando può comodamente abitare 
la casa di un altro pagando una pigione che 
presFo a poco copre le spese di manutenzione e 
le imposte, per di più non avendo neppure 
l’onere delI’amministrazione. Si potrebbe dire 
paradossalmente che per questa categoria la 
casa più bella e più comoda è la casa altrui. 

l o  ricordo che in questa Camera, nella 
passata legislatura, si awer t ì  acuto il bisogno 
di sbloccare le case della gente agiata e f u  

approvato un emendamento per cui una note- 
vole categoria di abbienti era esclusa dal 
blocco e dai benefici del blocco; però questo 
emendamento naufragò al Senato per ragioni 
che in questo momento non è necessario ap- 
profondire. 

Vorrei che in questo momento a quel 
posto, con il ministro dei lavori pubblici, 
sedesse anche i1 ministro della giustizia, il 
quale in questi giorni sta preparando il dise- 
gno d i  legge-che dovrà essere sottoposto al 
Parlamento entro breve terminr, che sedesse 
il ministro della giustizia - dicevo - per sen- 
tire, in connessione con la necersità di risol- 
vere il problema degli alloggi e con la neces- 
sità di dare lavoro al nostro paese, il bisogno 
di csaminare profondamente questo punto, 
cioè di cominciare a sbloccare gli apparta- 
menti, perché, oltre tutto, onorevoli colleghi, 
fra le quattro categorie elencate non vi sono 
a ITatto delle paratie stagne, in quanto, quan- 
do 11 mercato di una certa categoria di alloggi 
si va ad allargare. i5tintivamente la categoria 
degli inquilini sottostante cerca di salire e 
cerca naturalmente di migliorare le proprie 
r-ondizi m i  locatizie. 

Noi fra giorni - mi auguro - discuteremo 
questo progetto, i1 quale, secondo me - per- 
mettete che lo dica in anlicipo - ha un solo 
torto, quello di essere il figlio di diversi padri, 
in quanto ho letto che esso è stato sottoposto 
all’esame ed al nulla osta del C. I. R. Non 
sappiamo che cosa ne verrà fuori. Ciò che è 
necessario è che si tenga conto di questi due 
criteri: non è giusto, non è morale che quel 
sacrificio che si impone alla proprietà edili- 
zia a favore dei diseredati venga imposto 
anche a i‘avore di coloro che possono spendere, 
non è giusto, non è logico e non è morale 
che costoro si esimano dall’obbligo nazionale 
di costruire, costruire, costruire per dare la- 
voro al nostro paese. 

VI è la seconda categoria, quella dei ceti 
medi. La categoria dei ceti medi, dobbiamo 
riconoscerlo, si è avvantaggiata di due leggi: 
ùella legge Tupiiii, la quale dà  dei finanzia- 
menti con restituzione a lungo termine; e della 
legge Aldisio che stabiIisce dei benefici fiscali. 
Ora, signor ministro dei lavori pubblici, ella 
dovr8 portare la migliore attenzione su que- 
sta situazione. La legge Tupini ha ormai 
esaurito il suo finanziamento o è prossima 
ad esaurirlo, e se vi sono ancora disponibilità 
esse sono già impegnate, perché, come ella 
mi insegna, il tempo tecnico supera il  tempo 
amministrativo. Occorre quindi tempesti- 
vamente provvedere a un altro progetto di 
legge e al finanziamento. 
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I1 Presidente del Consiglio, nell’esposi- 
zione sul bilancio del Ministero del tesoro, ci 
diede la gradita notizia che oggi i depositi 
aumentano presso le banche, presso le casse 
di risparmio e le casse postali. Ciò è segno 
che sopra questi capitoli noi potremo fidare 
per un finanziamento che non dovrebbe es- 
sere inferiore ai 25-30 miliardi. Si tratta di 
contrarre un debito sull’avvenire, debito 
perfettamente garantito perché si fraziona in 
mille altri debiti, i quali trovano la garanzia 
della restituzione nelle ipoteche che vengono 
a cadere sopra gli stabili costruiti. 

Quanto ai benefici fiscali, bisogna tener 
presente che con il 31 dicembre 1953 questi 
benefici verranno a cessare. Prima che essi 
cessino sarà necessario proporre e approvare 
una leggina la quale stabilisca una proroga, 
che non deve essere a tempo indefinito, al- 
trimenti viene meno l’assillo a costruire, ma 
una proroga che deve avere tempo ragione- 
vole, che potrebbe essere dai tre ai  quattro 
anni. Dopo di che bisogna stabilire in ma- 
niera precisa che le proroghe dei benefici 
fiscali sono finite, in modo che in questo perio- 
do di tre o quattro anni si possa avere il 
massimo impulso alle costruzioni. Non penso 
che il ministro delle finanze possa essere 
contrario a questa proroga, quando si tenga 
conto che, se non vi sono questi benefici fi- 
scali, molte delle costruzioni che devono 
sorgere non sorgono e l’erario dello Stato 
non viene ugualmente a raccogliere quelle 
imposte di cui noi domandiamo oggi l’esen- 
zione per un periodo di tre o quattro anni. 

MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
I1 ministro delle finanze non è contrario, anzi 
è d’accordo con me. Stiamo elaborando il 
testo del disegno di legge. 

CAFIERO. Grazie. Ma i1 punto dolente 
della situazione è l’edilizia popolare, soprat- 
tutto quella che potremmo chiamare l’edilizia 
ultrapopolare. Riconosciamo che in materia 
di edilizia popolare vi sono dei provvedimenti, 
ma essi sono stati di piccola portata. È con- 
sentito che, facendo una critica retrospettiva, 
io faccia notare che questi provvedimenti 
non so110 stati amministrati secondo i1 biso- 
gno delle diverse regioni d’Italia. Esiste in 
Italia una graduatoria di bisogni, che è se- 
gnata da quella che possiamo chiamare la 
scala degli indici di densitd di affollamento. 

Come voi sapete, nell’Italia s d  tentrionnle, 
in alcune regioni, l’indice di addensameiito è 
uno, ossia un abitante per ciascun ambiente; 
nella felice Liguria questo indice scende a 
0.90. Se veniamo verso l’Italia centrale 
l’indice è di circa 1,5; però se andiamo nel- 

1‘ Italia ineiidioiiale e nelle isoie trovianio 
degli indici che sono molto preoccupanti. 
Xclla Campania l’iiidice è di 2,3; in alcuni 
rioni di Napoli questo indice sale a 2,98 e in 
alcune borgatc e comuni attorno a Napoli 
l’indice siipera i 3 abitanti per ogni ambiente; 
vi sono due paesi dove l’indice arriva a 3,8. 

È da notare che quando parliamo di 
indici non diamo la configurazione precisa 
di quale è la realtà nei rioni popolari, poiché, 
evidentemente, questo indice è la risultante, 
la media di addensamento nelle case signorili 
ed in quplle popolari. Se vogliamo circoscrivere 
I C  indagini unicamente alle case popolari, 
allora troviamo che l’indice sale a 5, 5 e mezzo, 
6: cifre che non possono essere raggiunte 
neppure dalla fantasia ma che noi conosciamo 
perfettamente perché abbiamo girato la Cam- 
pania, siamo scesi nei bassifondi della sua 
povertà. Abbiamo così constatato che non 
si tratta di procedere alla costriizione di 
alloggi o di prendere delle provvidenze, ma 
si tratta di iniziare una vera e propria opera 
di bonifica sociale. 

Ciò non si può cominciare se non facendo 
per prima una bonifica degli alloggi. La casa, 
per noi, è la cosa più cara, perché è l’unica 
cosa che mantiene vivi i nostri affetti, i 
nostri sentimenti, i nostri ricordi. La casa 
ha un’importanza enorme in questa opera di 
bonifica che ormai si impone all’attenzione 
della nazione. Case che sono dei tuguri non 
possono agire iii maniera positiva sull’anima 
d i  gente incolta, che forse ha delle tare 
ereditarie le quali spingono al vizio, alla 
dissoluzione e al delitto. 

Ora, voi considerate che a Napoli vi sono 
7.345 famiglie le quali vivono accampate 
nelle caserme diroccate (ai Granili, alla 
caserma Bianchini). Si vive in un infelice 
collettivismo: ciascuna famiglia è separata 
dall’altra da  un telo da tenda, da un logorato 
lenzuolo. Vi sono altre famiglie che vivono 
in baracche. Nel 1884 il terremoto devastò 
taluni paesi di Ischia, e naturalmente furono 
create delle baracche. Oggi, cioè nel 1953, 
quelle baracche sono ancora case di abita- 
zione degli eredi di coloro che vi ci rifugiarono 
dopo i1 terremoto. 

Vi sono altre famiglie che vivono in 
altre baracche a Napoli, ed è inutile dirvi 
qiianta gente - spesso sinistrati - ha invaso 
le scuole, per ciii l’istruzione elementare a 
Napoli si potrà avere in maniera efficiente 
scilo qiiando noi saremo riusciti a liberara 
le scuole da questi siiiistrati. Inoltre, altre 
famiglie abitano edifici pericolanti e, nono- 
i t a n t e  I P  diffide fatte periodicamente dalla 
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pubblica sicurezza, questa gente non si 
decide mai a lasciare tali edifici, dato che non 
sa dove andare. Questo è il quadro della 
situazione, quadro reale, dedotto dalle cifre. 

Di fronte a questa situazione, che non è 
particolare di Napoli, ma è una situazione di 
altri centri dell’Italia meridionale, il relatore 
ci ha ricordato che vi sono ancora 260 mila, 
famiglie in Italia che vivono nelle baracche. 

Che cosa è stato fatto per costoro ? Nel 
1952, alla vigilia delle elezioni amministra- 
tive, noi abbiamo visto giungere a Napoli una 
leggina che autorizzava il genio civile a co- 
struire delle case minime. Questa leggina - 
che comportava costruzioni per un ammon- 
tare di 6 miliardi - ormai e in via di esecuzione 
e fra breve si spera di avere 3.200 case minime. 
Questa cifra è indiscutibilmente apprezzabile, 
ma tuttavia essa non può risolvere integral- 
mente il problema. Infatti, dalle statistiche 
risulta che sono necessari amora nella sola 
città di Napoli ben 19 mila vani, e nella pro- 
vincia ben 35 mila. Si tratta di un problema 
di ordirle nazionale al quale bisogna assoluta- 
mente far fronte al piii presto possibile. Io 
invoco una visita a Napoli dell’onoyevole 
ministro dei lavori pubblici, possibilmente in 
forma strettamente privata, perché da un 
giro nei rioni popolari possa rendersi conto 
de visu della situazione. Sono infatti necessari 
provvedimenti precisi e rapidi, altrimenti 
questa specie di depressione vulcanica della 
situazioiie demografica napoletana e di alcuni 
centri dell’ Italia meridionale peggiorerà sem- 
pre più. E badate che non può essere la Cassa 
per il Mezzogiorno a far fronte a questa situa- 
zione perché è molto dubbio che la Cassa per 
il Mezzogiorno possa impiegare alcuiii dei suoi 
fondi per costruire queste case minime neces- 
sarie. 

La costruzione di queste case minime non 
rientra tra i compiti della Cassa per il Mezzo- 
giorno, quei compiti specificatamente indicati 
sull’articolo 1 della legge del 1950. 

Onorevole ministro, a conclusione di questo 
mio intervento, iioi invochiamo i seguenti 
provvedimenti: 10) che lo sblocco si abbia per 
gli abbienti; 20) un provvedimento che di- 
sponga finanziamenti alle categorie medie; 
30) quel provvedimento da ella già annuii- 
ciato, cioè la proroga dei benefici fiscali; 
40) una legge coraggiosa, la quale affronti in 
pieno il problema che ho profilato; una legge 
che debba avere la durata di 4-5 ami ,  cioè 
una legge che debba veramente risanare 
queste situazioni che ho tratteggiato. 

Mi si chiederà: con quali mezzi sarà finan- 
ziata questa legge ? Permettetemi che dica 

qualche cosa che forse non riuscirà eccessiva- 
mente gradita a molta gente fuori di questa 
Camera. 

Come sapete, alla fine di quest’anno scadrà 
l’imposta del 4 per cento a carico dei datori di 
lavoro, quell’imposta che f u  stabilita nella 
legge per l’incremento del lavoro. 

Orbene, io troverei morale, troverei anzi 
necessario che questa imposta fosse protratta 
per uno o due anni, se questo sacrificio che 
noi andiamo ad imporre alla classe dirigente 
italiana servisse a cancellare questo obbrobrio 
dal volto della nostra patria. 

Una nazione si esprime non soltanto 
attraverso il valore sui campi di battaglia, 
ma SI esprime anche e soprattutto attraverso 
la solidarietà fra coloro che sono favoriti dalla 
sorte e i diseredati. I1 partito che ho l’onore 
di rappresentare in quest’aula tu t to  questo lo 
ha nel proprio programma, e credo che su 
questo punto l’intera Camera italiana non 
possa dissentire. (Applausi a destra). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Matteucci. Nè ha facoltà. 

MATTEUCCI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la discussione sul bilancio dei 
lavori pubblici ripropone all’attenzione della 
Camera e dei paese la soluzione di problemi 
gravi che interessano non soltanto questa o 
quella regione, questa o quella provincia, que- 
sto o quel comune, ma l’intera nazione e 
incide e condiziona lo stesso sviluppo econo- 
mico e sociale - in una parola, civile - del 
nostro paese. 

Sono problemi ponderosi, alcuni dei quali 
attendono la soluzione da decenni; altri che 
sono insorti a seguito del sorgere di nuovi 
bisogni-che lo sviluppo della nazione e il pro- 
gresso hanno portato seco; problemi che, be- 
ninteso, non si possono risolvere in un anno 
e che hanno però bisogno di essere per lo meno 
rettamente posti, visti in un quadro di insie- 
me e portati ad una graduale soluzione. 

Ma questo bilancio che stiamo discutendo, 
onorevole ministro, è il solito bilancio dei 
lavori pubblici, che ha tutti i difetti e gli 
errori di impostazione dei vecchi bilanci che 
per cinque anni abbiamo inutilmente criti- 
cato nella passata legislatura. Io potrei, ono- 
revole ministro, ripetere qui senza cambiare 
una virgola i discorsi che ho già fatto in oc- 
casione della discussione dei passati bilanci, 
discorsi che calzerebbero a pennello anche 
per questo stato di previsione. È veramente 
mortificante, è veramente, signori del Go- 
verno, difficile essere originali con voi; ci 
costringete sempre a dire le stesse cose, per- 
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ché voi fa te  sempre le stesse cose. C’C; da CIV- 
dere che siate incorrrggibili. 

Qual è la critica fundamcritale che ab lm-  
ino fatto e che seguitiamo a fare ai vostri 
bilanci dei lavori puhl~lici ? fi; che essi non ri- 
specchiano una lucida e coerciitc politica. i n  
veritd, voi non avete una politica cii  IaviJI’i 
pubblici Voi ieiiLate d i  risolvc~i~e. C C I ~ ~ .  cimpi- 
ricamente, dei prohleini, quando essi so110 p- 
sti alla vostra attenzione dalla forza incoer- 
cibile delle cose senza una visione chiara, 
senza un  cuncetiu direttivo che vi guidi, F’ 

senza, dicianio pure la parola che tanto vi 
spaventa, un piano organico che coordini 
le iniziative P potenzi gii sforzi. G; ia classica 
politica d i  degasperiana memoria: cnrpe dzrrn. 
in  altre parolc (I tiriaiiio a campare n, ci06 la 
classica poliiica di non avtw una poii  ticn 
Et1 è per qumto chi. 111 Italia tutti fanno i 

lavori pubblici. 11 Ministero dell’agricol tiir;i 
esegue I 1avoi.i d i  Imnifica e d i  sistemmionc. 
montana, il Ministero del lavoro cun i cantieri 
di lavoro s ta  infestando !’Italia delle COG’ piti 
hrutte che siano mai s ta te  fatte. E su questa 
questione dei cantieri dovrò dire poi duc  
parole. Il hiinistero della difesa fa anch’esso 
lavori pubblici, aereoporti, caserme, strade 
di arroccamento. -\desco ci si B inesso anche 
il Ministero della pubblica istruzione, il quale 
richiede ppr sé la costruzione degli edifici sco- 
lastici. I1 Ministero dei trasporti ha la sua zoiia 
dei lavori pubblici inerenti alla rete ferrovia- 
ria; il Ministero dell‘interno si vuol prenderti 
il pronto soccorso, cioé la direzione generale 
dei servizi speciali del Ministero dei lavori 
pubblici. Questo nell’ambito dei dicasteri. Poi,  
vi è la teoria infinita degli enti: la Cassa per 
i1 Mezzogiorno, che non fa quasi altro che la- 
vori pubblici, 1’U. S R. R. A-Casas, 1’5. N. A.- 
Casa ecc. ragione per cui si arriva, ono- 
revole ministro, alla desolante conclusione 
che tut t i  fanno i lavori pubblici eccetto i1 Mi- 
nistero dei lavori pubblici. 

In  queste condizioni, è ovvio che voi non 
potete avere e non avete una coerente poli- 
tica dei lavori pubblici. Cosa intendiamo dire, 
onorevole ministro, quando diciamo avere una 
coerente, razionale, efficiente politica dei 
lavori pubblici ? Noi intendiamo dire questo: 
impostare. in una visione unitaria e completa, 
i maggiori problemi del settore, farne u n  in- 
ventario e tracciare poi le linee di graduale 
esecuzione in proporzione ai mezzi che si 
hanno a disposizione. Quali sono questi pro- 
blemi ? Badate che l’eiencazione che io faccio 
di questi problemi determina una certa poli- 
tica che è la politica ispirata da  questo settore, 
cioé una politica che d à  la precedenza alla 
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socialit& sulla ecirnomicità. Naturalmente que- 
s ia  i. materia opinabile: potremmo anche cli- 
scuterc se nelle attuali Condizioni del nostro 
paese sia preferihile avere una politica che dia 
la preferenza a quelle opere di economicità 
chc influiscono direttamente sull’aumento 
de1 reddito, C J  a quelle opere d i  socialità che 
naturalmeiilc coiicurnano i1 reddito. 

L’ordine di gradualità nel quale indico i 

problemi fondamentali da risolvere nel set- 
tore dei lavori pubblici, è il seguente: io)  I’edi- 
lizia civile, che deve risolvere l’assillante ed 
angoscioso problema della casà; 20) l’edilizia 
scolastica, che deve risolvere 11 non niciicj 
assillanle problema delle aule scolastiche 
(ci mancano circa 70 mila aule scolastiche); 
30) le op‘re igieniche (acquedotti e fognature); 
40) la viabilità ordinaria maggiore e minoi-e, 
che deve riscilvere i1 problema della strada: 
50)  le sisiemazioni montane e quelle fluviali 
fra esse conncssc, che disciplinano In acqiie 
e così difendoiic~ 16. iinstre valli e le nostre 
pianure, G O )  1. u p r e  marii time, 70) l’utiliz- 
zazione dclle acque pubbliche per produrre 
nuova energia. Avere una politica significa 
vedere questi problemi in un quadro globale, 
farne un inventario. accertare il fahbisogno 
(oltre a questi problemi fondamentali da me 
indicati vi >ano anche quelli marginali), 
ed elaborare poi i1 programma complessivo. 
Naturalnient.2. questo andrà sottoposto a1 
ministro del tesoro. Bisognerà studiare quanta 
parte del reddito nazionale non consumato 
è possibile distrarre per gli investimenti dei 
lavori pubblici e fare, quindi, una gradua- 
toria per l’esecuzione. 

Onorevole niinistro, questo vu01 dire 
avere una politica dei lavori pubblici. Voi, 
invece, affrontate I problemi alla ventura, 
quando non potete farne a meno, sotto la 
pressione delle coqe. *4vete creato la Cassa 
per i l  Mezzogiorno e varato la legge per le 
zone depresse del centro nord sotto la pres- 
sione delle masse il cui grido soffocante delle 
proprie impellenti necessità fece sentire ru- 
more anche al  Governo. 

Ugualmente, quando le alluvioni nel Po- 
lesine e nel Mmzogiorno portarono all’atten- 
zione del paese in una forma così tragica e 
drastica questi problemi, allora si discusse 
della disciplina delle acque e della sistenia- 
zione montana: soltanto allora, sotto la pres- 
sione degli eventi, i1 suo predecessore si de- 
cise a nominare una commissione affinché 
studiasse qursti secolari problemi. Cosa ha 
fat to  questa commissione ? Noi abbiamo vo- 
tato, è vero, quei 20-30 miliardi per le opere 
di pronto soccorso, che sono state eseguite 
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- lo riconosco - con una certa celerità; ma 
i l  problema lo si è affrontato in pieno ? Gli 
sludi sono finiti ? Fu elaborato un programma 
po.r i primi cento miliardi, ma poi fu ridotto 
a 17 miliardi che, per di più, sono rimasti 
sulla carta. I1 problema delle sistemazioni 
montane e la disciplina delle acque è ancora 
da risolvere. Auguriamoci, almeno, che non 
si verifichino altrc alluvioni. In conclusione, 
non si è fatto nulla. 

-4vete affrontato i l  problema della casa 
sqtto l’urgere della pressione dell’opinione 
pubblica, ma lo avete affrontato a spizzico, 
inadeguatamente, disperdendo la vostra at- 
tività in mille iniziative invece di creare un 
ente unico, l’ente riazionale edilizia, che or- 
ganizzasse ogni sforzo 

I problemi urgentissimi della viabilità 
ordinaria e dell’adeguarnento delle maggiori 
arterie alle necessità del traffico moderno 
sono stat,i affrontati con la redazione di un 
prograinriia. Ma - e ne riparleremo, onorevole 
ministro - non si 6 accorto che tutti i giorni 
la macchina sta sopraeacendo la strada ? 
Da 5 anni predichiamo questo problema del- 
l’adeguariieiito delle strade alle necessità 
del traffico moderno; e che cosa abbiamo 
ottenuto ? Un programma che, secondo me, 
non solo è insufficieiite, nia anche tecnica- 
mente - è materia opinabile, si intende - 
sbagliato. 

Ieri sera. i’Qnoi.evole Garlato dicevd d i e  
tante speranze si sono risoltc- in nulla, cioè 
il programma è rimasto un programma o 
lion ha avuto pratica attuazione. Io non so 
come potrct e risolvert questo problema, 
corne vorrete avvicinarvi ad un problema 
che ogni giorno crea delle difficoltà al nostro 
traffico, senza dire dei continui incident,i 
mortali dovuli anche in parte allo stato delle 
nostre strade. 

P o f r ~ i  seguitare le escmplificaziorii. Ad 
aggravare questo sialo di cose vi 6 poi la 
inadeguatezza strutturale del Miriistcro dci 
lavori pubblici. €10 giU. avuto o~casioiie di 
trattare questo a.igomento e di dire che 
i1 Minitero dci lavori pubblici, così coine è 
composto, nr3n risponde più alle neccssilà 
moderne e ha  biscgiio di un cambiamento 
strutlurale proiolido sia nei suoi organi cen- 
trali e periferici, sia negli uomini. Un Mini- 
stero che è organizzato come i1 suo, oiiorevolc 
ministro, che ha al centro una organizzazione 
rigidamente verticale e lia alla periferia 
invece i suoi organi largamente organizzati in 
senso orizzontale, determina una specie di 
lacuna, determina diaframmi tali che SI  

riverberano poi sull’iiiefficienzs dei servizi. 

E vedremo che l’inefficienza dei servizi è 
segnata a chiare lettere dal problema pondc- 
r m o  e gravoso dei residui passivi. 

Negli altri discorsi che ho fatto sul Mini- 
stero dei lavori pubblici ho dato una volta 
anche un abbozzo di una riforma strutturale 
di questo dicastero, che lo metteva nelle 
condizioni di poter assolvere la sua funzione. 
Pcrché iioi siaino arrivati a questo: spendiamo 
i 7  miliardi e mezzo per spese di personale e 
spese geiierali, cioè spese di gestione, e non 
arriviamo a fare più di 50-60 miliardi al- 
l’anno di lavori. 

Ma quale amministrazione, che non fosse 
iin’amminictrazione dol10 Stato, sciuperebbe 
I denari in questa maniera ? E questo spiega 
anchc un’altra cosa: la fuga dei servizi, perché 
anchequando i1 Governo è costretto dalla forza 
delle cose a dover risolvcre qualche problema, 
non si serve del Ministero dei lavori pubblici, 
ma crea la Cassa per il Mezzogiorno, crea 
l’I. N. A.-Casa ed altri eriii, perché pensa 
- come mi sentii rispondere dall’oiiorevole 
Fanfarii quando portò alla Camera la legge 
istitutiva dell’I. N. A.-Casa - che questi enti, 
per lo meno, i lavori li  fanno. 

A parte la questione della struttura orga- 
nizzativa, vi è poi il grave problema degli 
uomini. Si va sempre più riducendo, a causa 
dei raggiunti limiti di età, i1 personale tecnico 
specializzato che i riostri predecessori di 
prima del fascismo ci avevano dato. Tutti i 

migliori tecnici stanno raggiungendo o haiino 
raggiunto i limiti di età e non si vedoiio fra i 
nuovi elementi, salvo, naturalmenie, delle 
eccezioni, una massa di valori tali da  coprire 
i posti che S I  rendono vacanti. 

Perché avviene questo ? Perché i1 tratta- 
mento economico, specialmente per gli inge- 
gneri e i geometri, è assolutamcrite iiisuffi- 
ciente. Chi vclete che venga a fare un concorso 
per ingegnerc al genio civile quando date uno 
stipendio mensile iniziale di 35-40 mila lire ? 
Ma questa somma un tecnico d’un certo 
valore la guadagna in una settimana. E poi 
bisogna considerare che la parte migliore 
del pcrsonale chiede sempre di essere asse- 
gnata agli enti ed istituti autonomi o para- 
statali - Cassa per i1 Mezzogiorno, I. N. A.- 
Casa, ecc. - dove lo stesso personale viene 
rc-(ribuito mcglio e rende di più. 

Questo è un problema fondamentalc che 
non possiamo sottovalutare, altrimenti arri- 
verà il giorno in cui resteremo senza personale 
teciiico specializzato. I1 problema viene, poi, 
aggravato dal modo in cili si svolgono i1avci.i 
specie negli uffici pmtcrlci. Difatti un inge- 
gnere capo del genio civilr: non fa più l’inge- 
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griere. Esso 6 coslretto a spendere i re  quarti 
del SUO tempo e della sua energia a dar t  
pareri che qiiasi srnipro vertono su questioni 
( l i  interpretazioi,e delle leggi e di carattere 
amministrativo che le prefetture, come i 

ininisteri gli richiedono. Cosicché resta Io~(J 
pochissimo tempo d a  dedicare al vero Iavcro 
lecriico, e quando riescono a trovare un po’ 
di tempo per andare nei cantieri, molte vc81te 
si trovano spaesati. Occorrp che gli ingegneri 
facciano gli iiigegneri e noii gli sporca-carte. 
Ancora esistono oggi nel genio civile ingf,i.:?eri 
di grandissimo valore, però, se le cose conti- 
nuarlo allo stesso modo, noi perderemo lo 
stampo dei buoni ingegneri e geometri che 
sappiano il proprio mestiere. 

Da questo stato di cose dcrivaiio diic i , i l  ti  
fondameiitali: l'inadeguatezza dcgli i i i  t e r n  i i i i  

per i lavori pubblici, di cui questo bilancio è 
la fotografia, e la fuga dei servizi dal Mini- 
stero dei lavori pubblici. Queste considerazioni 
di indole generale io le ho sempre ripetuic. 

Adesso, molto brevemente, vorrei rivolgere 
alcune critiche particolari a questo bilancio. Mi 
servirà di guida la relazione dell’oiiorewle 
Pacati il quale, aiiche nel breve tempo che ha 
avuto a sua disposizione, A riuscito a darci 
una relazione abbastanza precisa dell’attuale 
stato del b i l a~c io  dei lavori pubblici. 

11 primo fatto su cui desidero soffermnrmi 
6 la questione dei residui passivi. I residui 
pascivi sono naturali nei bilanci di competenza. 
Se noi avessimo, come l’Inghilterra, un  bilan- 
cio di cassa, non avremmo residui passivi; 
purtroppo, il bilancio di competenza comporta 
residui attivi e passivi. Entrambi, però, devo- 
no essere contenuti entro giusti limiti. Quando 
i residui passivi sono enormemente superiori 
ai residui attivi, la pressione che iie viene 
sulla cassa diventa preoccupante. Questo 
fat to  di indole generale dovrebbe preoccupave 
di pih il nostro ministro del tesoro, ma per ciò 
che riguarda i residui passivi del Ministero dtxi 
lavori pubblici vi è un  motivo che ci induce 
ad esaminarlo acche in questa sede. Poiché, 
da  quell’esame, noi possiamo renderci cori to 
del funzionamento dei servizi. 

Non si può non dirc. preoccupaiite la sitiia- 
ziorie quai?dn noi coi3st;ttiamo che alla fine del 
1952, SII ti11 bilancio di 154 miliardi, troviamo 
ben 293 miliardi d i  residui passivi. E bisngiia 
aggiungere che l’uiiorevole Pacati ha  afl’eì’- 
mato che, da iriforniazioni assunte al mii i is te i~~,  
tale cifra, al 30 giugiio del 1953, salirebbe 
addirittura a 340 miliardi. La preoccupazione 
aumenta qiiaiido aiidiamo a renderci conto di 
che natura sono qiiesti residui passivi. È: evi- 
d w t e  chc rcl  Mir>l.tpro dpi l ~ ~ - ~ ~ r i  pirhbliri 

una parte dei residui passivi ci deve essere, 
perché nel bilancio di compcteiiza viene se- 
gnato l’importo totale dell’opera che si va a 
finanziare. $ risaputo che il tempo tecnico 
per l’esecuzione di uri’opera è di circa t re  aniii. 

evidente, quindi, che nell’anno in cui il pro- 
getto viene impostato si spende iin terzo della 
cifra e gli altri due terzi vanno nei residui pas- 
sivi, esaurendoci così il ciclo negli altri due 
esercizi. Quiildi, se i residui passivi derivassero 
da  questo fenomeno naturale, lion ci sarebbe 
da  preoccuparci. Sarebbe un  fenomeno fisiolo- 
gico normale. Ma se così fosse, la cifra non 
dovrebbe aumentare, quando non aumentarlo 
il volume degli staiiziameiiti, come A il nostro 
caso, perché di anno i11 aniio si aggiungerebbe- 
ro le aliqiiote per opere nuove, m a  nello stesso 
tempo SI assorbirebbero quelle per opere iin- 
postate negli anni precedenti. I1 fatto che si 
asyista, invece, ad  un  crescendo addirittura 
vertigiiioso dei residui passivi, pur  restando 
pressoché invariato i l  volume dei nuovi stan- 
ziamenti, s ta  a sigiiificare che ci troviamo di 
frciiite ad  un fenomeno anormale, patologico. 
Cioè si ha  qui la prova documentata della 
inefficienza dei servizi del Ministero dei lavori 
pubblici che non riescono ad  assorbire i fondi 
che il Pnrlamento mette a disposizione di 
questo Ministero. 

E passiamo alla edilizia sovvenzionata. Io 
noii ripeterò le cifre e le statistiche già esposte 
dai colleghi che si sono interessati dell’assil- 
lante problema della casa. Sono cifre e statisti- 
che che tut t i  ormai conosciamo. Per l’edilizia 
sovvenzionata il Ministero dei lavori pubblici 
non  dispone di denaro contante, m a  h a  dile 
leggi, quella per l’edilizia civile ( 2  luglio 1949 
n. 408) e la 589 per gli enti locali e l’edilizia 
scolastica. Ora come ha  risposto la legge 
n. 408 ? Dobbiamo riconoscere che iii gran 
purle ha risposio allo scopo per i1 quale era 
s ta ta  fatta, taiito è vero che abbiamo coiitiiiue 
richieste di fiiiaiiziamenti e proprio l’altra 
inattiria la iiostra Commissione ha  approvato 
i1 disegilio d i  legge per uni1 tranche di un  mi- 
liardo P mezz:), cui corrispondono possibilita 
di lavori per 35-36 miliclrdi. Quello però su cui 
dobbiamo dire qualchc cosa k i1 nifitio di d i -  

-;trihiizicinc d i  t a l i  fondi. 
Questi rilievi li ho già fatti in Commis 

sioiie, nia desidero ripeterli aiiche iri  aula. 
A4nzilutto noii è giusto che i1 Ministero 
distribuisca i fondi prima dell’approvazione 
delle leggi, come ha  fatto fino a d  ora; in se- 
condo luogr> - e ciò è ancora più importante - 
non è assolutamente sopportabile il metodo 
di discriminazione usato dal Ministero nel- 
la. assegnazione dei fondi, metodo che noii 
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fa onore al Ministero stesso ed al nostro 
paese. Voi avete sovvenzionato tutte le coo- 
perative, meno quelle della nostra parte. 
Questo sconcio deve finire. Basta che una 
cooperativa appartenga alla nostra Lega 
perché la si trascuri sistematicamente. Avete 
distribuito recentemente oltre un miliardo 
per 22-23 miliardi di contributi e non avete 
finanziato una sola cooperativa che disgra- 
ziatamente avesse un presidente socialista o 
comunista. Tutto ciò deve finire. Io prego, 
onorevole ministro, che ella dica qui alla 
Camera che nel finanziamento delle coopera- 
tive non si tenga conto di alcuna discrimi- 
nazione. 

SABATINI. Non è vero: mi sono occupato 
io ad Asti di una delle vostre cooperative. 
Perché si affermano cose inesatte? 

MATTEUCCI. La Lega ha presentato un 
elenco: non ne è stata finanziata neanche una. 
Una sola volta abbiamo avuto 200 milioni 
ed è successo tin pandemonio, persino una 
lite al Consiglio dei ministri. Questa è la 
verità. Sono stati distribuiti 160 miliardi, ed 
io ho detto e ripeto che le assegnazioni fatte 
a favore degli istituti delle case popolari sono 
fatte con un certo criterio di equanirnità e 
di equilibrio, mentre per le cooperative si 
tien conto di una discriminazione che noi, 
ripeto, non siamo più disposti a sopportare. 
Questa discriminazione deve assolutamente 
cessare. 

Questo chiediamo. La legge, come ho detto, 
funziona. $ l’unica legge a pagamento diffe- 
rito che è riuscita a smaltire quasi comple- 
tamente gli stanziamenti fatti. 

Per l’edilizia scolastica invece - legge 
n. 589 - la cosa è diversa. Sono i coniuni 
che hanno il contributo dello Stato’e i co- 
muni, a loro volta, debbono fare i mutui con 
la Cassa depositi e prestiti. E qui vi rimando 
al nostro relatore, il quale ha fatto una sta- 
tistica di come sono assorbiti questi mutui. 
Da tale statistica dell’onorevole Pacati, che 
non ho alcuna ragioiie di mettere in duhbio, 
risulta che nell’Italia meridionale appena i1 
30 per cento dei contributi erogati dal Mini- 
stero dei lavori pubblici sono stati assorbiti 
e tradotti in opera. I1 70 per cento aspetta 
ancora di essere impiegato. E poi, questo 
30 per cento, onorevole Pacati, è rappresen- 
tato da decreti emessi, ma non si creda che, 
una volta emesso i l  decreto, l’opera sia stata 
eseguita. 

PACATI, Relatore. Ma ciò non dipende dal 
Ministero dei lavori pubblici. 

MATTEUCCI. Lo so, ma io mi occupo 
delle opere. 

PACATI, Relatow. Ma voi purilalc s~illa 
media delle opere igieniche, dove le cose sori0 
molto diverse: non dovete esagerare. 

MATTEUCCI. Sì, ma io affermo che la 
legge n. 589 è stata poco operante. Se noi- 
facciamo uno strumento legislativo e non ci 
rendiamo co.ito che questo strumento legi- 
slativo non ha raggiunto lo scopo per cui 6 
stato fatto, che legislatori siamo ? Dobbiamo 
vedere dove sono i difetti e cercare di correg- 
gerli. 

Per ciò che riguarda la viabilità, onorevole 
ministro, nel suo bilancio non vi sono che quei 
7 o 8 miliardi della legge sulle wne depresse 
del centro-nord ed altre per le manutenzioni. 
Sono davvero irrisori. Ma il problema p m -  
cipale, onorevole ministro, è quello della ade- 
guatezza della rete stradale alle necessita del 
traffico moderno. Io non ripeterò qui le stati- 
stiche che sono state sballottate cinquanta, 
sessanta volte e che anche al Senato sono 
state portate in sede di bilancio dei trasporti. 

& evidente che noi siamo di fronte a un 
fenomeno gravissimo di cui dobbiamo tener 
conto, il fenomeno dello spostarsi del traffico 
dalla rotaia alla gomma; dalla ferrovia alla 
strada ordinaria. Ogni giorno assistiamo ai 
fatto che la macchina sta sopraffacendo la 
strada. 

Ma quando voi immatricolate circa mille 
autoveicoli al giorno, quando date l’autoriz- 
zazione (e non potete farne a meno) alle case 
costruttrici di aumentare la velocità dei vei- 
cqli e la loro capienza e lasciate nel contem- 
po la rete stradale col suo andamento plani- 
metrico e altimetrico quella che era 40 anni 
f a ,  vedete in quali condizioni si viene u 
trovare i1 nostro trafico stradale! Gli iIL- 
cidenti, anche. mortali, sono numerosissimi. 
Il direttore generale dell’« Anas )) o un suo 
tecnico ha portato al congresso di Stresa una 
statistica abbastanza discutibile, volendo in 
base ad essa stabilire che il maggior carico 
di questi incidenti deriva dalla indisciplina 
degli automobilisti. Ciò sarti in parte vero, lo 
ammetto, perché il nostro carattere italiano 
i: fatto un po’ così; ma è evidente che la mag- 
gior parte di questi incidenti è causata dalla 
i-iadeguatezza della rete stradale al traffi- 
co moderno. In Inghilterra, per esempio, 
come in altri paesi, dopo la casa, l’adegua- 
inerito delle strade ordinarie è stato messo 
al primo posto Eel piano di ricostriizionc, 
perché la rete stradale sta all’organismo eco- 
iiomico della nazione nella stessa misura ii i  
cui le veiie e le arterie stanno in un organismu 
umano vitale. È la linfa che nutrisce l’orga- 
nismo ! Voi non snpetc quanto paghi In rinstr I 
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scutere i bilanci, per i l  brave tempo che ab- 
biamo a disposizione, non pcrmett,e una 
trattazione pii1 analitica. D'altronde, come 
ho detto, l'ho fatto per cinque anni. Noi CI 
troviamo sempre di fronte alia stessa situa- 
z io ne. 

J7o1wi concludere queste critiche alla vo- 
stra politica, afizi alla vostra non politica in 
questo settorr~ dicendo che, ammaestrati 
dall'esperieriza, non abbiamo nessuna iiiu- 
cione chc almeno questa volt,a alcune di 
queste noslrc> critiche di fondo possano es- 
sew accolte. 11 problema, del resto - e questo 
lo cumprentliarno - è mctitii più giosso. ESSO 
invekte tu t t a  la politica generale. Voi non 
potete sviluppare una p(1iitica adeguata dei 
lavori pubblici se iion create prima i pre- 
supposti politici per potcirc eseguire una po- 
Iiiica proclut tivistica ed antirnonopolistica. 

In fat to  d i  monopoli d e l ~ S o  dirvi che non 
ho vdliitii di prop;'sito c8nalizzaie speciiica- 
tsinc,ntc qbcsio pi~il)lern.i, pr.1 ò vorrei poi'prrt' 
alla SUE attcnzicfnr, ciiiorcvcilc ministro, i1 

fSUtt iJ chcb i?~>lla rehzioric delli3 &Inca d ' h l i i :  
51 dicz cii .~ ii costo rricaio a vanci in Italia 6 
di n!iw 5 L niiia lire. I3 i l  c w t o  piti alto di 
tintti i paesi civili. Questo vi (lice che la 
riosi ra iriclustria cdiiizir, t. snttopoqia agii 
aitigli dt.1 mrl:ii,polio. Ciiaidate I cenientieri 
i c p ~ l i  ii pCrrii(-.t tc i i i )  i1 iiisso di  coriiprare i 
p ~ i . r ~ a l i  a ~ 3 u o i i  til niili~rcii. E come li hanno 
guatlapati  ? Ifa v i d o ,  onorevole ministro, 
c.hP  cis^ 6 siicwsso nel mereatei del cemento 
due i>nìli fa quando la C:assa 11er il Mezzo- 
gioviio ha  inizicito a fare qiialclie opera e sul 
inercstri vi C stata m a  maggiore richiesta di 
ccmenio ? ì.; wmiiiciata ln borsa nera del 
cnnieiito. S c $ r r  si trovava p i i i  ceni(1iito. noi 
chc iiami) I icchi di inarnci, di siabiiimcnli , 
d i  ~ r l ~ ~ b o i i ~  Sulcii, chc non ci vriidc, di irianci 
t l ' c  ,pei-a il isc mupat a, siainci tlovii ti ricwrt're, 
d c<2usa clci  vostri cemrntieri tut l i  cartei- 
l i z ~ z t i ,  ail'acqiii~~tn d i  c( inciito in lnghil terra. 
('il 111 Jiigi?~ltt\ 

Q lilla C (  < C I  vcl~aliit~nte v~I'gogli('sa, d i t )  

(leve finir?. Guardalc i prafitti d i  cpesli 
signori P rife~~itoh ai vostro criiicga dcile f i -  
nanzt, 1 profLi i t  tit.ll'ltaic.crncntl WRO stai1 
e su110 così ccikpicui che Iiariiio permesso a 
questo gruppo ( l i  acquistarci - sembra - non 
soin I l  Giornule tl'ltalla, in,t anche I pac- 
cliclti di comando della L:>ncia. della Cori- 
d ~ r ,  ecc. Ci6 ha p i i t i i to  farc perché il car- 
tello dcl ccinento impone sui mercato un 
prezzo in agsi o rn t o.  

b, così dicasi di tutti gli altri materiali 
eclilizi. E così siamo arrivati 81 prezzi d i  costo 
d i  01Lre 5 i l  mila lire a v m u  per IC. costru- 
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zioni popolari e medie. In ta l  modo è stata  
strozzata la nostra edilizia. 11 problema viene 
aggravato dalla questione delle aree. 

Le cooperative a Roma non riescono più 
a costruire. I lcrreni comprati oggi, a JCO lire 
sono rivenduti domani a 209. È una specu- 
lazione indegna. Il Governo aveva promesso 
di portare al nostro esame i1 disegno di legge 
per frenare la speculazione su queste aree. 
Ma non h a  mantenuto la promessa. 

Dicevo: se non create i presupposti poli- 
tici, non potrete fare mai iin’adeguata politica 
antimonopolislica e produttivislica. Questa 
si potrà  fare solo, onorevole ministro, quando 
avrete spostato l’asse della vostra politica 
generale, quando avrete compreso che tu t to  
questo non si può fare senza la collabora- 
zione delle classi lavoratrici che diano al 
paese un  governo capace di rinnovare pro- 
fondamente le strutture dello Stato e di con- 
durre il popi,lo italiano verso il progresso 
civile nella pace e nel lavoro. (Applausi  u 
sinistra). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Fanelli. Ne ha  facolt&. 

FANELLI.  Devo innanzi tu t to  riiigi’a- 
ziare i1 signor Presidente per avermi dato la 
possibiliti3 di intervenire in questo hilaiieio. 
Premetto che sarò breve, come del resto lo 
cono s ta t i  gli altri oraldori che mi hanno prc- 
ceduto, e che mi limiterò soltanto a t ra t tare  
alcuni argomenti che, a mio giudizio, costi- 
tuiscono la nota  doininante di questa discus- 
sione. 

Onorevoli colleghi, è la prinia voila clic 10 
intervengo sul bilancio dei lavori pubblici. 
In questi anni della mia v i ta  parlamentare hi1 
certamente acquisito un’esperienza che MI 

d à  la possibilità di poter oggi portare alcuni 
modesti suggerimenti. Perché è facile, nella 
discussione di un  b:lancio dei lavori pubblici, 
muovere delle critiche e chiedere dcgli star)- 
ziamenti, m a  è difficile poter suggerire i1 
metodo come ovviare a questi inconvenienti e 
soprattutto come reperire i fondi per froiiteg- 
giare i finanziamenti richiesti. Dicevo che ho 
avuto occasione di fare una certa e5periciiza 
anche perché io provengo d a  una proviiicia 
che è senza dubbio la più disgraziata d’Italia: 
è la  provincia che h a  avuto le maggiori disiru- 
zioni nel periodo bellico. Per avere un  COI?- 
cetto approssimato del coefficiente di tali 
distruzioni, basterebbe soltanto accennare al 
numero dei vani distrutti: 125 mila vani 
distrutti dai bombardamenti e dalle azioni 
belliche iii genere. Dovet e, onorevoli colleghi, 
riconoscere che è veramente un triste primaio 
iiì :nai,er;a di distruziom ! 

Ho avuto più volte occasione in altre 
discussioni di accennare al problzina della 
ricostruzione della mia provincia, e oggi, 
per amore di brevità e pcr essere fedele alla 
mia promessa, non starò qui nuovamente a 
rip p i  ermi. 

Mi limiterò soltanto, come dicevo, a toc- 
care alcuni argomeriti o, meglio, a dare al 
ministro dei lavcri pubblici alcuni suggeri- 
menti sul modo di poter risolvere determinati 
problemi iirgenti rd iridifferibili E passo a 
prospettare alcune iieccssità che riguardano 
la mia provincia. Primo: costruzione di case 
minime; secondo: completamento della rico- 
striizione delle case per senza tc t lo  in dipen- 
denza dclls distruzioni belliche; terzo: com- 
pletamento della ricostruzione del Gassi- 
nate; quarto: edilizia scolastica, iognatui’e, 
distribuzione idrica nei centri abitati, strade, 
illuminazionc clcttrica e acquedotti nelle 
campagne. 

Incomincio dall’edilizia popolare miriinla. 
Il Governo - bisogna dargliene at to  checché 
sc~ iie dica d a  qualchc scttore - in pochi anili 
ha  fatto mollo in materia di cdilizm popolare; 
ma, purtroppo, molto rimane d a  fare. 11 
costo delle costruzioni è talc che i relativi 
sanoni di fitto non possono essere pagati 
dalle famjglie più poverc, chrl rono tante, le 
quali abitano in baracche di legno scorincssc> 
in tuguri, in capanne, in soffitte, in cantiiie e 
spesso in fabbricati pericolanti, come è acca- 
duto a me di notare recentemente in una 
visita al comune di Ripi, per cui ho presen- 
ta lo  una  interrogazione. Ho visto dei fabbri- 
cati danneggiati dalla guerra che srmo peri- 
colariti, e i1 genio civile ancora ta rda  ad  in- 
tervenire, malgrado la mia scgnalazione. Se 
questi fabbricati dovessero crollare, ne an- 
drebbero di mezzo numerose famiglie che 
abitano nei piani sottostanti. Da dati forniti 
dall’istiluto dellc case popolari rilevo che 
nelle più recenti costruzioni per un apparta- 
meiito di due stanze e accessori i1 fitto SI ag- 
gira sulle 3-4 mila lire mensili, per un ap- 
pari Zmen to di 3 o 4 slaiize wlle  4-5 mila lire. 

Ora è da tener presente che l’onere di tali 
fitti non può essere sostenuto da famiglie 
poverissime come quelle in CUI il capo e i 

componenti sono disoccupati o malati o 
vecchi che vengono assistiti dagli enti comu- 
nali di assistenza. Queste famiglie vivono 
oggi in uno o a1 massimo in due ambienti 
senza cucina e senza gabinetto, a volle senza 
luce ed in una promiscuità dannosa alla salute 
fisica e morale. 

Mi limiterò a citare un caso del capoluogo 
di Frosinone. In un fabbricato di 40 vani 
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abitano 40 famiglie, altre i8 in un fabbricato 
dell’E. C. e molte altre decine in capanne o 
in baracche. Lo stesso dicasi di altri numerosi 
centri della proviiicia a cominciare dal comunc 
di (’astelliri. 

Per queste famiglie occorre la costruzione 
(li case minime. Xell’inteiito di alleviare tale 
triste situazione l’istiluto autonomo per le 
case popolari di Frosinone ha preso ancora iina 
volta l’iniziativa eiicomiabile di costruire 
case iiiiiiinic compoFte di due camere, cucina 
t \  gabinetto. Finora sono ctatc costruite case 
a carattere civile utili per i l  ccto medio; é 
riinasto da risolvere l’iniportarite problema 
di dare l’alloggio alle classi più umili che si 
trovano iii difficoltà a poter pagare i fitti delle 
case sopradette, anche se costruite da  enti 
iiori a carattere di speculazione e con i l  
contributo dello Stato, come l’i. N. A.-Casa 
r l‘istituto delle case popolari. 

Tale necessità si verifica in modo speciale 
in minuscoli centri rurali a bassissimo tenore 
ecoiiomico. L’istituto autonomo di Frosinone, 
SLI proposta del suo direttore che e un tecnico 
di valore, l’ingegnere Vona, ha impostato la 
costruzione di alloggi minimi composti di duc 
camere utili, cucina, gabinetto, lavatoio e 
opportunamente predisposti con ingressi indi- 
pendenti. Questi alloggi, già in parte eseguiti, 
sono stati realizzati con corsi produttivi di 
addestramento e qualificazione. I1 loro costo 
a vano risulta di 280 mila lire (è veramente un 
primato nel campo dell’economia) di cui 
186 mila riguarda la quota del htiiiistero del 
lavoro e 94 mila la quota dell’ente gestore. 

Con tale costo, l’alloggio sopradescritto 
può essere dato a d  un fitto modesto, di circa 
1.000 lire mensili. 

Il problema dei fitti per gli alloggi a ca- 
rattere popolare costituisce veramente un 
onere insopportabile per le famiglie che a t -  
tualmente lo hanno. Nella mia provincia, e 
precisamente nella zona del cassinate, l’istituto 
per le case popolari ha  dovuto iniziare gli 
atti di sfratto per ottenere i l  canone, e si è 
visto costretto a soprassedere per l’intervento 
dell‘airimiiiistrazione comunale, dclle autorità 
tutorie, che, compenetrandoci della triste 
situazione degli inquilini, si sono visti costretti 
a rappresentare al Governo tale critica situa- 
zione. 

Xoi abbianio u ~ i  altro esempio di edilizia 
popolare. -4 Sora, altro centro della mia pro- 
vincia, sono stati costruiti alloggi minimi con 
altri mezzi. Sono stati costruiti appartamenti 
dello stesso numero di vani per l’importo di 
circa 500 mila lire ciascuno: i1 che ha  permesso 
di elirninart in breve tempo numerose barac- 

che che risalivano al periodo del terremoto 
del 1919. 

In base a tali esperimenti, che hanno dato 
risultati sodisfacenti, vorrei suggerire al Mi- 
nistero dei lavori pubblici e al Ministero del 
lavoro di studiare e di estendere su larga scala 
quanto è stato fatto nella mia provincia. 
Nello scorso anno il Ministero dei lavori pub- 
blici ripartf t r a  i vari comuni d’Italia 5 mi- 
liardi per fornire di capitali i cantieri istituiti 
dal Ministero del lavoro per le esecuzione di 
opere varie. Con lo stesso sistema, onorevolr 
ministro, si potrebbe costruire un gran nu- 
mero di case minime da  dare in locazione con 
un canone di affitto noii superiore allc 
lire 1.000. 

In ta l  modo, penso che potremo dare uii 
totto sufficiente ed igienico alla gente più 
pi )vera, non solo della provincia di Frosinonc, 
m a  anche a quella che abi ta  alla periferia 
di Roma, di Napoli e di t an te  altre c i t tà  ita- 
liane. La gestione dei cantieri potrebbe esser(> 
affidata all’istituto delle case popolari o al- 
1’U. N. R. R. A.-Casas, oppure al genio civilc, 
tutti uffici che hanno ormai un’attrezzatura 
adeguata per questi lavori, e l’area potrebbo 
ecsere donata  dai comuni. 

Mi lusingo che la mia proposta siapresa 
i11 considerazione, in base ai suddetti buoni 
risultati. 

La crisi degli alloggi nella mia provincia 
è determinata non solo dal naturale incre- 
mento della popolazione, m a  soprattutto dal 
fatto clie ancora non sono s ta te  ricostruitc 
Ir abitazioni di proprietà delle persone piti 
povere. 

Onorevole ministro, io la prego di volersi 
soffermare su questo argomento. A 8-9 anni 
dalla fine della guerra, noi abbiaino rico- 
struito molto in  provincia di Frosinone. Lo 
Stato e l’iniziativa privata hanno compiuto 
un vero miracolo. Dobbiamo prendere at to  
con sodisfazione di questa realizzazione, ma 
dobbiamo tener presente che non abbiamo 
ricostriiitu le case per la povera gente: per 
coloro ai quali dobbiamo tu t t e  le nostre cure 
e come rappresciitanti del popolo e per soli- 
darietà umana. 

Ella mi domanderà il perché di quanto 
asserito ed io glielo spiego subito: nei vari 
comuni, come ho detto prima, l’iniziativa pri- 
va t a  h a  lavorato molto, m a  vi sono rimasti 
ora questi fabbricati d a  riparare e ricostruire, 
clie non vengono né riparati, né ricostruiti o 
perché i proprietari non hanno denaro per 
cominciare, o perché i condomini non si met- 
tono d’accordo fra loro CoFi a distanza di 
taiiti anlii clalla fiiie drlla glierra, ilni ciariio 
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costretti a vedere questo spettacolo doloroso 
dato da paesi completamente distrutti come 
San Vittorio del Lazio, Sant’Elia Fiume Ra- 
pido, Pontecorvo, Piedimonte San Germano, 
Terelle, Pignataro, Sant’Ambrogio, Belmonte, 
Aquino, Castrocielo, Villa Santa Lucia, Go- 
reno Ausonia, Ausonia Esperia, Frosinone, 
Vallerotonda, Sant’Apollinare, San Biagio, 
Roccasecca, Cervaro , Acquafondata, Vi ticuso 
Valmontone, Atina e numerosi altri della 
mia provincia e della provincia di Latina. 

Penso, onorevole ministro, che vi sarebbe 
un modo pratico per ovviare a questi incon- 
venienti, ed un modo semplice e razionale di 
far scomparire queste macerie e ridare l’abi- 
tazione ai senza tetto. Questo modo sarebbe 
il seguente: lo Stato, il quale deve corrispon- 
dere al privato che non ha i mezzi di comin- 
ciare il contributo dell’s0 per cento, ricostrui- 
sca ad ogni senza te t to  il proprio apparta- 
mento col numero di vani del periodo prebel- 
lico. Questi poi sia chiamato a rimborsare 
la quota a suo carico, che è del 20 per cento, 
più gli interessi, in un periodo dai dieci ai  15 
anni, e cost ognuno potrà riavere la sua casa 
senza gravi sacrifici perché dovrà pagare solo 
un minimo annuo pari ad un modestissimo 
canone di fitto per il tempo suindicato. 
Cos1 facendo, lo Stato avrebbe anche la pos- 
sibilità di operare quella bonifica urbana 
tanto necessaria in molti centri. In breve 
tempo sarebbero cancellati in tutta Italia i 
segni della guerra. 

Desidero poi ricordare alla Camera le condi- 
zioni di vita delle popolazioni del Cassinate, la 
zona più distrutta d’Italia, che per oltre 8 mesi 
fu tormentata dalla furia di una guerra senza 
precedenti, e l’ammirevole sforzo di ricostrii- 
eione compiuto fino ad oggi. 

Nel 1948, con legge 2 aprile n. 288, furono 
concessi a questa zona 10 miliardi. I lavori 
dati in concessione furono condotti a termine 
presto e bene dall’cc Ericas ». Ora il suo compito 
è terminato e nel prossimo anno vi sarà di 
conseguenza un arresto brusco dei lavori e 
l’opera di ricostruzione rimar& incompiuta. 
Io penso qui che il Governo dovrà preoccu- 
parsi di questa situazione. In origine al Gover- 
no fu rappresentata la necessità di concedere 
16 miliardi, ma con la succitata legge il finan- 
ziamento fu fissato in 10 miliardi, cioè circa i 

due terzi del fabbisogno calcolato. In dipenden- 
za di tale straordinario finanziamento, 1 fondi 
ordinari annui del Ministero dei lavori pub- 
blici furono determinati in misura del tutto in- 
significante. S’impone ora la necessità che l’al- 
tro terzo del finanziamento venga concesso o 
dando ancora la concessione all’(( Ericas 11 9 fa- 

cendo eseguire i lavori agli uffici dipendenti dal 
Ministero dei lavori pubblici, per un importo 
di almeno 2 miliardi all’anno. Tale prowedi- 
mento ancor più s’impone in quanto i1 Gassi- 
nate rientra nell’area depressa del Mezzogior- 
no, benché tale possa considerarsi tutto il 
territorio della mia provincia. 

Problemi che sono stati trattati da altri 
colleghi, e che intendo solo ricordare, sono 
quelli riguardanti l’edilizia scolastica, che 
è molto deficiente. Giornalmente perven- 
gono non soltanto a me, ma a tutti i parla- 
mentari, lettere di insegnanti i quali segnalano 
lo stato anti-igienico di tantte aule scolastiche 
di fortuna. 

Onorevole ministro, so che è un problema 
a carattere nazionale, so che è un problema 
che nel corso della discussione di questo bi- 
lancio ha richiamato l’attenzione di altri col- 
lechi; ed io penso che il Ministero, nella sua 
squisita sensibilità, cercherà, di intesa con il 
Ministero della pubblica istruzione, di affron- 
tare una volta per sempre questo problema del- 
l’edilizia scolastica. 

È: veramente con senso di pena per noi par- 
lamentari - e capita spesso nelle visite che 
facciamo ai comuni - che vediamo scuole così 
male sistemate, che sentiamo piatire dagli 
alunni e dagli insegnanti un banco, spesso una 
lavagna o altri oggetti. E non parliamo poi di 
quello che riguarda il fabbricato: quante 
volte abbiamo dovuto interessarci per poter 
sistemare queste aule scolastiche con i vetri 
o con altri oggetti necessari per poter assicu- 
rare alla meno peggio la possibilità dell’inse- 
gnamento ? 

Onorevole ministro, a questi problemi se 
ne ricollegano altri importanti: il problema 
delle strade di campagna, i1 problema dell’al- 
lacciamento dei numerosi comuni della mia 
provincia. 

Ella sa che Iu mia proviilcm ha circa 
90 comuni, e sono tutti comuni collegati da 
strade costruite dal governo borbonico: strade 
inaccessibili. Giorni fa, ad esempio, si è regi- 
strato un  luttuoso incidente su una strada 
che conduce a Picinisco, perché quella strada 
è semplicemente inaccessibile. Vi sono state 
altre cause che indubbiamente hanno influito 
sull’iiicidente, ma la ragione prima 13 quella 
dello stato della strada. E come questo co- 
mune, numerosi alt,ri si trovano nelle stesse 
condizioni e non hanno la possibilità di affron- 
tare e risolvere questo problema perché il 
bilancio comunale è deficitario. Questi co- 
muni sono andati avanti fino ad oggi con le 
integrazioni da parte dello Stato, ma oggi 
non hanno piU iiess~iia possibilita d i  vita e 
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iico c o d  l’energia che il cusu richiede. Vi è 
p c ) i  i l  grnve problcma delle numerose strade 
di campagna ùiveiiu te ormai impraticabili. 
Occorre lavorare iii modo organico questo 
irnporlante settore per veLiiro incontro alla 
Iic.,~enicrita categoria degli agricoltori chc, da  
dec~mi i ,  soiio c ~ i i d ~ n i ~ a t i  n vivere nell’ahbaii- 
dono e riella miseria 

Iv ho picria. fiducia, oiiorevole nii iistro, 
i i e l  suo iritriveiito i n  qi!cct« senso. 

-4 tiitta q i i e s h  serie d i  problemi d i e  ho 
J)revenicot,e elencati>, u qucstr  opere, clovrrb- 
bcro provvedere i cornua;  l’ho detto, è i1 
1iirt) ccrmpito. non SI disciite. Ma, purtroppo, 
!a mnggior p3rte d i  ?sci noi1 hanno potuto 
imirficiare della legge Tupini, non avendo 
I mezzi per estirlguere IC aiiiiualità di ammor- 
tanielitt) del mutiio da coritrarsi con la Cassa 
c1epnc;it.i c‘ prestiti. Aiichr qiipstci è U ’ I  altro 
gr,ive iric~iiivenietite che ritarda ru t ta  I:% rico- 
5tri:zioIje della mia provmcin, Io pelisu che 
sia necessario. ove I comiirii n o l i  abbicrio dispc- 
:iihilità f i , ~ a i ~ ~ i s ~ i e ,  che I’Oiiere di qiicsti Inveii 
Se I’ncClJlli 1 1 )  SktltO e 11 PSegLin tIttrdVCl’9J LI11 

piallo quiriqueliriale subbarcantlos ii1 pagamen- 
t l i  delle qiiott> di amniortnnie:ito dei mutui. 

Oiiorrvnlc ~ r i i i i i ~ h ,  i o  parlo con cognizio- 
i i t ’  di causa, perché sono nuinerosissimi i ci)- 
niuiii della inia provincia chc Iiaiino avuto da 
mi mininio di dictruzioni del 49 per cento ad 
uii massimo del 100 per cento, e sono tut t i  
comuni che hanno i 1  bilancio deficitario e non 
liarino alcuna possibili Là di intraprendere un 
qualsiasi h v o r o .  sia purc pcr poche decirir di 
inigliaia di lire. 

I10  irilrso portarc la mia voce in quesl’aula 
perché i1 Ministero dei lnvori pubblici possa 
accertare questa situazione e nello stesso 
tenipo appixoiiktre tut te  quell? provvidenze 
intese at1 ovviare a questi iiicoiiveiiientj ed 
.t creare coiicliziorii 1.11 V I  tn più civili in favore 
di una popolazione che, malgrado tu t te  le 
sofferenze subite, Iia dato luminciso esempio di 
laboriosità. e di  amor patrio. 

Dovrei poi collegare a tu t ta  questa serie di 
problemi anche un altro grave problema, 
quello della viabilità maggiore. Ho sentito 
altri omtori appartenenti ai più vari settori 
iiitrattenersi cori rara competenza su questo 
drgomeiito. Io n o n  mi soflernierò su questa 
questione, voglio semplicemente citare i1 caso 
c-lclla strada Casiliiia, che unisce Frosinone a 
Cassino e a Napoli, e che io sono costretto 
giornalmente I?. percorrcre, caso che rappre- 
seiita un esempio tipico delle difficoltà in cui 
si svolge att,ualmente il traffico. Su questa. 
strada la viabilità è diventata così intensa da  
non garantire I’incolumità delle persone. Gli 
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incidenti non si contano più. Ho sentitu par- 
lare di nuov? strade. Sono d’accordo che si 
costruiscano nuove strade, perché la costrii- 
zione di nuove strade rappresiLnta sempre 
progresso, civiltà. Ma è anche necessario tciier 
presente in quali condizioni il trafico oggi si 
svolge, ragione per cui si rende a s s o l i i i ~ n i ~ n l c  
necessario rettificare ed ampliare lr slrnde 
già esistenti. Ed io credo che qucsto sia i1 
concetto elomonlare che debba informarc. 
tu t ta  l’azione del Ministero dei lavori piili- 
blici in questo importante settore. 

Onorevolp ministro, per quanto riguarda, 
la costruzioiie degli acquedotti dobhiamo rin- 
graziare il Governo per I’istituzionc dr11a 
Cassa per i1 Mezzogiorno che ha  già conipiuto 
parecchie opere. Attraverso questo istituto 
noi avremo finalmente risolto, in gran parte, 
i1 problema idrico. Nella stessa mia provincia 
vi eram iiumerosi comuni che d’estate e aiichp 
d’inverno non avevano affatto acqua. Ora 
questo problema è stato razionalmente irnpo- 
stato e risolto dalla Cassa per il Mezzogiorno. 
Fra qualche anno noi avremo la possibilità 
d i  avere l’acqua in quasi tulti i comuni dclla 
terra di Ciociaria. A questo problema I? collr- 
gato ariche un altro problema non meno im- 
portante: il problema delle fognature. Anche 
per questo problema non pochi sono i coniuiii 
che non hanno alcuna possibilità finanziaria di 
potervi provvedere, s t m t i  le condizioni defici- 
tarie dei loro bilanci. Mi appello perciò allo 
spirito di comprensione del Ministero dei 
lavori pubblici perché esamini nel inodo piii 
ampio la possibilità di risolvere questi prn- 
blemi che ormai si rendono iriderogahili. 

Ho p ima  fiducia, onorevole ministro, nel- 
l’intervento del suo Ministero. Ritengo, o 1 
questa mia breve esposizione, di avere illu- 
strato sufficientemente alcuni problemi indila- 
zionabili della mia terra, e sono sicuro che la 
sollecitudine e la sensibilità che il suo Miiiiste- 
ro ha  sempre dimostrato, compatibilrnerite con 
le esigenze dol bilancio, non deluderà le aspet- 
tative della popolazione della mia provincia e 
le mie personali. (Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene- 
rale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

Il primo e quello degli or?orevoli Capalozza, 
Diaz Laura, Massola, l3ci Ciufoli Adele, 
Bigiandi e Maniera: 

( (La Camera, 
ritenuta la necessita e l’urgenza della 

realizzazione di una linea di grande comuni- 

cnzioiie adriatic»-iirrcnica fra Ancona c PP- 
snro, da un lalo, P Livorno e Firenze. dal- 
l’altro, 

rmpcgna il Governo 
alla riattrvazioiie del t ra t to  Fossombroiic-Fer- 
rnignano-Urbania in esercizio sino alla distru- 
ziniin per causa di guerra, prolungando l’eser- 
cizio in a t to  della Fano-Fussomhroric, e alla 
costriiz:one ex novo del tra[ to Urbaniad-Sari 
Sepr~lcro per l’allacciament:~ tliret to Marche- 
Toscana 1). 

L’o~ic~~evolo  (;apii.lozza lia iacol i n  d i  svol- 
gerlo. 

(:AT’ALOZZA L’ordinF tie! giorno che ho 
avi1 I« I’cinorc (li preseniare iiiiitampnte ad 
Pltri  collegh: dclle Marche c della Toscana 
corrispondfx s i ~ s  lanzialmerite. almeno per una 
p r t p .  a quello chr io ebbi n proporre in 
occasione della discussione tlcl hilancio dello 
staio d i  previsione 1949-5,) e che svolsi nella 
seduta pomeridiana del 29 ottobre del 1949. 
Gli argomenti sono gli strissi. IC stesse sono k 
esigmze, la stessa 6 la qituazione di fatto. 
Anzi. i l  tempo trascorso ha  reso più urgente 
la ricccssitàdrll’opcra. M i  si consenta. peraltro, 
di wtlolinearc. che a praposito d i  questa 
ferrdvia Fano-Xrezzo-Livorn,~ cho 1111is:a 
11 mare Adriatico al Tirreno, si è pronunciata 
recrntemente la commissione per lo studi? 
del piano regolatore delle ferrovie, insediata 
presso il Consiglio superiore del Ministero dei 
lavori pubblici. Tale commissione ha ricor- 
dato come già nel 1919 la commissione De 
Corn4 ammise nel piano regolatore la linea 
ArcJzzo-Urhino, con tracciato indipendentfJ 
dalla Xrezzo-Fossato di Vico, sottopassante, 
con galleria lung& circa 7 chilometri. il pass.cj 
di Bocca Trabnria, con sbocco nella valle del 
12ietaui.o. Raggiunta poi Urbania, era previ- 
sto di seguire il t ra t to  di ferrovia in esercizio 
Urhania-Fermignano-Fano (oggi 4 in funzione 
solo il t ra t to  Fossombrone-Fano del piii 
vasto t ra t to  Urbania-Fermignano-Fano, a 
seguilo delle distruzioni belliche). La commis- 
s i o n ~  proseguiva rilevando che potrebbe 
riattivarsi la Fermignano-Urbania e che, 
conseguentemente, il t ra t to  da costruire ex 
n o m  risulterebbe quello fra Urbania e San 
Sepolcro: in tal modo, con l’allacciamento 
di Fano con -4rezzo si servirebbero Ancona e 
Pesaro attraverso la valle del hfetauro, toc- 
cando i centri di Fermignano, Urbania, Mer- 
catello e San Sepolcro. In  conclusione, però, 
la commissione esprimeva il parere che la 
ferrovia Fano-Arezzo si debba iscrivere fra 
le opere da  escguirr in un secondo tempo, 
previo accurato studio del tracciato, da 
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cfi’ettuare secondo IC caratteri5 liche del ironco 
Fermignano-Fano. 

Con l’ordine del giorno di cui sono primo 
firmatario, chiedo all’onorevole ministro ed 
all’Assemblea che sia ripristinata I’attiva- 
zione del t ra t to  Fossombrone-Fermignano- 
Urbania, prolungandosi l’esercizio in a t to  
della Fano-Fossombrone, e chs sia costruito ex 
noao il t ra t to  Urbania-San Sepolcro, non in 
uii secondo tempo, bensì nel programma di 
prima attuazione. 

PRESIDENTE. La onorevole Margherita 
Bontade h a  presentato il seguente ordine del 
giorno: 

( ( L a  Camera, 
considerato che la situazione delle abi- 

tazioiii con la ancor grave carenza di case 
popolarissime è tale d a  non consentire ulte- 
riori dilazionamenti, 

ritenuto che gli estremamente poveri 
non saranno mai più in grado di risolvere 
i l  problema del loro te t to  senza un adeguato 
aiuto di t u t t a  la comunità, la cui espressione 
amministrativa è IO Stato, 

invita i1 Governo 
a predisporre un disegno di legge per la CO- 
struzione di case minime, con stanziameriti 
tali d a  risolvere integralmente, attraverso un 
piano organico d a  svolgere in adeguato nu- 
mero di anni, il problema della casa per i po- 
veri D. 

Ha facolta di svolgerlo. 
BONTADE MARGHERITA. Signor Pre- 

sidente, onorevoli colleghi, il mio ordine del 
giorno non h a  bisogno di un  lungo svolgi- 
mento perché l’argomento h a  interessato 
altri oratori intervenuti in questo dibattito, 
come l’onorevole Del Vescovo, e anche per- 
ché il relatore nella sua relazione, ispirata 
ad un elevato senso umanitario, con accora- 
tezza h a  messo a nudo la  piaga dolorosa che 
affligge la  classe degli estremamente poveri 
e ne h a  invocato l’urgente rimedio. 

La legge sulla costruzione per le case 
cooperative e la legge Aldisio hanno dato 
iin contributo enorme all’edilizia, m a  ne 
hanno giovato in prevalenza i ceti medi; i1 
piano Faiifani è una delle opere più merito- 
rie a giudizio di tut t i ,  m a  tende a risolvere 11 

problema della casa per chi h a  gid iin lavoro, 
mentre finora è mancato un piano legislativo 
per coloro che non soltanto non hanno casa, 
m a  hanno fonti di reddito minimo e per di 
più aleatorio. I1 sistema che noi invochiamo 
per affrontare i1 problema, indicato nel mio or- 
dine del giorno, deve essere differente da  quelli 

finora adottati,  basati b i i  prestiti, dovrebbe 
costituire una vera e propria liberalità dello 
Stato che h a  il dovere, in quanto espressione 
della comunità, di ovviare all’inconveniente 
della mancanza di alloggi, problema di giusti- 
zia non soltanto sociale, ma anche morale, 
civile, cristiana. Abbiamo sentito parlare di 
grotte, baracche. di famiglie che dormono 
insieme co.1 le bestie, di convivenza promiscua, 
tu t t i  pericoli che minacciano la vi ta  fisica 
e morale dell’uomo e che offendono la dignità 
della persona umana. 

La considerazione che si ripete è sempre la 
stessa: in un sano e accogliente ambiente 
si trova il sollievo non soltanto del corpo, 
ma anche dello spirito. 

L’onorevole Del Vescovo, tanto nel suo 
intervento quanto nel suo ordine del giorno, 
h a  avuto un particolare riferimento al brac- 
ciantato agricolo del Mezzogiorno. Egli 
ha  ragione, m a  noi vogliamo guardare t u t t a  
l’Italia e t u t t e  le zone che hanno bisogno; 
noi vogliamo andare incontro a t u t t a  quella 
categoria di braccianti, di piccoli artigia- 
ni e di disoccupati che vivono oggi anni- 
dati fra le macerie dei grandi centri, nelle 
borgate delle nostre grandi città, e che non 
possono con poche giornate di lavoro men- 
sile, con i sussidi della disoccupazione o con 
le misere pensioni dell’l. N. P .  S. procurarsi 
un alloggio igienico e sufficiente ai bisogni 
della famiglia. 

Noi dobbiamo tener presente altresì le 
condizioni di quelle famiglie che, sfrattate 
dalle case pericolanti, i municipi ricoverano 
in locande. 

Sono sicura che i parlamentari in  avve- 
nire sentirebbero meno la necessità di pre- 
sentare ordini del giorno e di affrontare dibat- 
titi per l’aumento dei posti-letto in sanatorio, 
per lo stanziamento di ulteriori fondi per la 
lotta contro il tracoma, perché risolvendo il 
problema della casa proteggeremo meglio 
l’infanzia, la cui vita fisica e morale è natural- 
mente affidata alla famiglia, ossia all’ambiente 
in cui si vive. 

È: doveroso ricordare l’interessamento 
dello Stato che dal 1918 in poi, attraverso 
l’istituto autonomo delle case popolari, h a  co- 
struito le case per i meno abbienti, (ma, rni 
si permetta dirlo, non sono s ta te  sempre as- 
segnate ai meno abbienti, frustando le fina- 
lità della legge). 

Si osserva, però, che per le case di nuova 
:ostruzione l’fstituto case popolari fa pagare 
àei canoni di locazione i quali si avvicinano 
5 spesso hanno eguale ammontare dei canoni 
:he gravano sugli assegnatari di alloggi coo- 
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perativi, con la differenza che mentre questi 
ultimi alla fine divengono di proprietà e quin- 
di il canone rappresenta un investimento che 
aumenta il benessere di chi gode di alloggio 
cooperativo, costituendo una forma di ri- 
sparmio forzoso, l’istituto autonomo delle 
case popolari ottiene invece lo scopo di au- 
mentare la consistenza patrimoniale dell’isti- 
tuto, ponendo una remora alla formazione 
della piccola proprietà, da noi auspicata. 

I1 mio ordine del giorno invita il Governo 
a predisporre un disegno di legge per la costru- 
zione di case minime, attraverso un piano or- 
ganico da svolgere in adeguato numero di 
anni. Però mi consenta l’onorevole ministro 
di osservare che lo sviluppo di questo piano 
dovrebbe essere affidato ad un ente già esi- 
stente che sia in grado di dare in locazione le 
case costruite a prezzi veramente bassissimi, 
come ha fatto 1’U. N. R. R. A.-Casas, che 
costruisce in economia e senza fine di lucro le 
case per i più poveri fra i senza tetto. Occorre 
affidare quindi, se il ministro lo crederà, la co- 
struzione alla giunta U. N. R. R. A.-Casas, e 
lasciarne ad essa la cura e la gestione. 

L’U. N. R. R. A., come dice il relatore, ci 
ha dato l’esempio della sua costruttività, e 
quello che essa ha fatto silenziosamente e 
senza sbandieramenti lo conosciamo dalla 
relazione del presente bilancio ed è anche in 
parte nostra conoscenza personale. 

Ci auguriamo che queste costriizioni di 
case minime siano impostate sulla base della 
durevolezza, contemplando l’allargamento di 
città e paesi in previsione di sviluppi futuri 
e servendo le popolazioni rurali delle bor- 
gate e dei piccoli centri soprattutto, con un 
tipo di case non standardizzato, onde I’aveLlte 
diritto (sia esso l’artigiano, il bracciante, il con- 
tadino) possa scegliere quel tipo di casa più 
idoneo agli scopi da conseguire. 

A proposito delle costruzioni da servire 
alle popolazioni rurali e delle borgate, mi 
permetto fare in questa sede una richiesta 
all’onorevole ministro dei lavori pubblici, ed 
è questa: che quando crederà di assegnare 
dei fondi all’istituto autonomo delle case po- 
polari di Palermo, questi fondi vengano soprat- 
tutto destinati per la costruzione di case ultra- 
popolari in quelle borgate della città di Pa- 
lermo da me indicate nella interrogazione pre- 
sentata il 6 ottobre scorso. 

Si è costruito, sì, in alcune zone della peri- 
feria della mia città, ma per far posto ai senza- 
tetto del centro e non per quelli della popo- 
lazione rurale. 

Onorevoli colleghi, la situazione delle abi- 
tazioni dei poverissimi è tale da non consen- 

tire ulteriori dilazionamenti, ed è per questi 
motivi che io vi invito ad approvare il mio 
ordine del giorno. (Applausi al centro). 

Approvazione di disegni di legge da parte 
di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Informo che nelle sedute 
di stamane delle Commissioni parlamentari, 
in sede legislativa, sono stati approvati i 
seguenti disegni di legge: 

dalla 1 Cornmisszone (Interni):  
(( Sistemazione del personale degli Enti lo- 

cali non più facenti parte del territorio dello 
Stato )) (137) - (Con madtficazzonz); 

dalla Commissione speciale per l’esame 
d a  provveif imenti  relativz ai danni  d i  guerra: 

(C Concessione di indennizzi e contributi per 
danni di guerra )) (230) - (Con mOdzficazzonz). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cervone, 
Sanzo, Baccelli, Natali, Bernardinetti, De 
Meo, Merenda, Semeraro Gabriele, Dazzi, 
Pignatone e Bettiol Giuseppe hanno presen- 
tato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
mentre apprezza lo sforzo del Governo 

per risolvere il problema dei senza tetto, di 
cui sono prova i disegni di legge n. 165 e 
n. 16’7 e n. 150, presentati rispettivamente in 
data 22 e 23 settembre 1953; 

considerato però che fra le numerosis- 
sime famiglie ancora senza tetto, la maggior 
parte è formata di poverissima gente, spesso 
di disoccupati o di colpiti dalla guerra e 
quindi appena in grado, se pure, di pagare 
un fitto mensile bassissimo, 

invita il Governo 
a voler entro brevissimo tempo studiare la 
possibilità: 

10) che le norme previste dall’articolo 10 
della legge 25 giugno 1949, n. 409, siano rese 
applicabili per almeno un altro quinquennio; 

20) che per quanto riguarda il sistema 
di finanziamento, le norme predette siano mo- 
dificate analogamente a quanto disposto a1- 
l’articolo 21 della legge 4 marzo 1952, n. 137: 

30) che quanto è stato fatto in materia 
di alloggi per l’assistenza ai profughi giuliani 
(legge 4 marzo 1952, n. 137) sia fatto pure 
per quanti, pur non essendo profughi, sono 
accampati ancora in centri di raccolta in edi- 
fici scolastici demaniali e pubblici in genere D. 
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L’onorevole Cervone ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CERVONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ordine del giorno da me presentato 
e recante la firma di altri colleghi ha identico 
oggetto dell’ordine del giorno presentato ed 
illustrato dall’onorevole Bontade; in più esso 
si prefigge di suggerire i mezzi adatti a risol- 
vere lo stesso problema. 

Non è stato mio intendimento, né degli 
altri onorevoli colleghi firmatari, nel presen- 
tare l’ordine del giorno che io ho l’onore di 
illustrare, far conoscere al Governo un pro- 
blema nuovo, ma, appunto perché vecchio, 
farlo sentire con tutta la sua preoccupante 
attualità. 

Preoccupazione che anche lei, onorevole 
ministro, sente, così come cortesemente ha 
voluto comunicarci in sede di Commissione 
competente, e che lo stesso relatore onore- 
vole Pacati ha voluto, con proprietà di ter- 
mini e con chiara visione, esporre nella sua 
ottima relazione. 

Diamo atto dei considerevoli sforzi fatti 
dai governi precedenti l’attuale per alleviare 
le pene delle innumerevoli famiglie rimaste 
senza un tetto a causa della guerra, come 
diamo atto all’attuale Governo di quanto ha 
inteso fare in tale settore allorquando ha 
presentato i disegni di legge n. 157, 150 e 155 
e della sua volontà intesa a risolvere questo 
problema di natura morale e sociale. Ma, no- 
nostante tutto ciò, occorre che ci rendiamo 
esattamente conto che tra le centinaia di 
migliaia di famiglie rimaste senza tetto vi 
sono soprattutto quelle dei più poveri, quelle, 
cioè, dei disoccupati, di quelle famiglie che a 
stento riescono a sostenere il peso della vita. 

Si comprende benissimo la tesi, giusta nella 
sua natura teorica, per cui ogni cittadino non 
può né deve attendersi dal Governo la com-’ 
pleta risoluzione di tutti i suoi problemi. 
Si comprende come tale tesi oltre che giusta 
sia anche terribilmente aderente alla situa- 
zione di bilancio dello Stato italiano, ma come 
cristiani noi comprendiamo altresì che non 
si può dimenticare quanto nella realtà c’e 
e quanto occorre ancora fare perché in qual- 
siasi modo tale disagio sia tolto a gran parte 
delle nostre popolazioni. 

Gli stanziamenti attualmente previsti in 
bilancio sono tutti per case da costruirsi 
con contributi dello Stato, salvo quanto di- 
sposto dal disegno di legge n. 150,presentato 
in data 22 settembre 1953 e ultimamente ap- 
provato dalla Commissione dei lavori pubblici. 
Ciò 6 già una deroga alla teoria per cui ognuno 
deve pensare alla sua casa; ma, se risolve il 

problema di alcuni che hanno la possibilità 
di pagare un fitto mensile, non risolve quello 
di tanti, i più numerosi, che poco hanno per 
mangiare. 

E difatti, come media, le abitazioni co- 
struite dagli istituti delle case popolari usu- 
fruendo delle varie leggi, e specialmente della 
legge del 2 luglio 1949, n. 408, richiedono 
un fitto mensile oscillante tra le 1.200-1.500 
lire a vano al mese mentre quelle costruite 
con la legge 25 giugno 1949, n. 409, richiedono 
un fitto di 600-800 lire a vano-mese ! 

Nel primo caso, infatti, le costruzioni 
vengono eseguite con un contributo dello 
Stato del 4 per cento per treritacinque anni, 
per cui gli enti costrutfori debbono andare 
alla ricerca dell’intero capitale attraverso 
contrattazione dei mutui che incidono note- 
volmente sul costo degli affitti, sia che vengano 
effettuati con la Cassa depositi e prestiti al 
tasso di interesse del 5,80 per cento sia, e 
con maggiore incidenza, che vengano concessi 
da altri enti finanziatori a tassi più onerosi. 
Nel secondo caso, quando le costruzioni ven- 
gono fatte col sistema del pagamento diffe- 
rito, e cioè mediante rilascio di obbligazioni 
dello Stato, venendo ad essere l’intero importo 
coperto dall’iiitervento statale, intervento che 
si estende anche al rimborso di gran parte 
degli interessi passivi gravanti sullo sconto 
delle obbligazioni, i costi delle locazioni, 
anche se vengono a risultare seiisibilmerite 
inferiori, come abbiamo visto, sono sempre 
però ugualmeiite oiierosi, dato il sistema di 
fi,ianziamerito sopra esposto, per i miseri 
affittuari. Non può lo Stato rimanere sordo 
dirinanzi a tale grave situazione e noi pen- 
siamo che, accettando il nostro ordine del 
giorno, i1 Governo potrà porre efficace mano 
a tanta opera. Sappiamo benissimo che ricor- 
rere al bilancio dello Stato è la via più sem- 
plice e più tranquilla per i proponenti, ma 
non abbiamo trovato altra soluzione. Se la 
avessimo trovata, non saremmo venuti qui, 
interpreti di infiiiite richieste, a chiedere 
quanto sopra. D’altra parte il fatto stesso che 
la legge esista ed abbia avuto i suoi fondi 
ammette il principio della necessità del- 
l’intervento dello Stato in materia. 

Ì3 da domandarsi se fu sufficiente quanto 
fu stanziato e speso in base a detta legge e il 
fatto che la risposta sia negativa non ci deve 
condurre a non accettare la legge, ma ci 
impone invece di insistere per un piano di 
finanziamento organico nel tempo e nelle mo- 
dalità. Da qui la nostra proposta: occorre un 
altro quinquennio di applicazione della legge 
25 giugno 1949, n. 409. 
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Ho detto che il piano deve essere organico 
nelle modalità, oltre che nel tempo. Lo sforzo 
che il Governo, mercé il suo diretto interes- 
samento, signor ministro, potra fare deve es- 
sere accompagnato dall’immediato impiego 
delle somme messe a disposizione. Rima- 
nendo ferme le attuali norme, noi ricadrem- 
mo in quel rincorrersi di pratiche e di carte 
all’infinito che frustra lo scopo della legge 
espesso fa addirittura perdere somme gia 
stanziate. Mi risulta che un istituto di case 
popolari, a seguito di un finanziamento di 
130 milioni, aveva progettato la costruzione 
di 88 alloggi al costo di 1.400.000 lire ciascuno. 
Con il decorso del tempo, non avendo avuto 
nuovi finanziamenti ed essendo nel frattempo 
i prezzi notevolmente aumentati, anche per i 
noti eventi internazionali, ha dovuto ridurre 
il programma costruttivo a 58 alloggi al costo 
medio di lire 2.240.000, c6n un maggior costo 
complessivo di 44.080.000 e di lire 789.000 per 
ogni alloggio,pari a circa il 52 per cento di 
aumento nel costo complessivo. Inutile fare i 
calcoli in campo nazionale che del resto ci por- 
terebbero alle stesse sconfortanti conclusioni. 

Accettando invece il principio di cui a1 
secondo punto del nostro ordine del giorno si 
evitano tutti i gravi inconvenienti derivati dal 
sistema del pagamento differito e così si ha la 
possibilità di eseguire l’opera con celerità ed 
economia. 

E quanto da noi esposto nelle due richie- 
ste è per i senzatetto, per coloro cioè che la 
guerra ha gettato negli scantinati o nelle 
grotte, in una baracca o sotto un rudero. 

Vi sono però in Italia, ed ella, onorevole 
ministro, lo sa meglio di noi, ancora famiglie 
che occupano dei centri di raccolta, che sono 
ammassate in edifici comunali, provinciali o 
statali quali scuole, caserme e altro, e vivono 
in una strana comunità dove l’immoralità 
spesso impera e dove il cittadino, consideran- 
dosi quasi un relitto della umanità, assume a 
proprio sistema di legge l’anarchia. 

Bene ha fatto l’onorevole ministro Scelba 
a proporre ed il Parlamento ad approvare la 
legge n. 137 del 4 marzo 1952, che provvede - 
in modo solido e deciso - alla sistemazione 
(articolo 18) in fabbricati a carattere popolare 
e popolarissimo dei profughi ricoverati nei 
centri di raccolta del Ministero dell’interno. 

E tale legge oggi trova la sua reale attua- 
zione, tanto che noi ci auguriamo di vedere 
prestissimo assegnare a questa categoria di 
profughi un alloggio. 

Ciò indubbiamente è iin grande passo 
avanti, ma non possiamo dimenticare tariti 
altri che qiiella stessa legge assiste, ma per 

i quali l’assistenza sembra debba essere la 
:ontiiiua, pesante condanna ! 

Per questa categoria di cittadini noi ab- 
biamo formulato la terza nostra richiesta, 
nella certezza di avere con ciò richiamato 
l’attenzione su una categoria che lo Stato 
deve vedere come quella che, se dalla guerra 
ha ricevuto gravi danni materiali, non deve, 
dagli avvenimenti post-bellici, ricevere non 
meno gravi danni morali. 

E accettandolo, onorevole ministro, si 
recuperano anche ingenti capitali dello 
Stato. 

In molti centri non vi sono scuole, perché 
quelle che vi erano sono occupate da sfollati; 
in altri l’edificio comunale è occupato, in 
altri le scuole potrebbero trovare adeguata 
sistemazione in edifici che nel passato regime 
avevano il loro scopo e che oggi potrebbero 
essere con lieve spesa adattati si? non fossero 
occupati da sfollati e così via. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, non 
è certamente con la sola illustrazione di un 
ordine del giorno che si può mettere in chiaro 
un tanto vasto problema, né è i1 caso di 
abusare della vostra pazienza su un fatto 
che ognuno di noi sente terribilmente per 
quella diretta esperienza che ha della vita 
e del nostro popolo. 

Né è intenzione mia e dei colleghi pre- 
sentaìori chiedere che in questa sede si stan- 
zino i fondi o si provveda, ma è nostro pre- 
ciso intendimento quello di collaborare con 
lei, onorevole ministro, suggerendole delle 
strade che, a parer nostro, possono essere le 
piii celeri, le più economiche, le più oppor- 
tune per risolvere il problema e per tanta 
povera gente. 

Onorevole ministro, apprendiamo dal Van- 
gelo che opera di misericordia è alloggiare i 
pellegrini. Chi più pellegrino di colui che non 
ha la casa propria, il caldo riparo di una parete 
che senta sua, muta testimone di gioie e di 
dolori cui i ricordi possano appendersi con 
la preziosità della fanciullezza passata e le 
speranze con la serenità di una vecchiaia 
attesa ? 

Pellegrini sono questi nostri fratelli che 
non hanno un tetto, stranieri in terra pro- 
pria, cittadini provvisori nel loro paese. 
Diamo loro una casa ed avremo contribuito 
alla meravigliosa opera creativa di Dio ed 
avremo alloggiato questi stanchi pellegrini 
nostri fratelli. 

Per questo obbligo civico e di coscienza 
che noi abbiamo, la preghiamo, onorevole 
ministro, di accettare il nostro ordine del 
giorno. (Applausi) .  
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PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Grezzi: 

« L a  Camera, invita il Governo a voler 
provvedere con la massima urgenza ad elimi- 
nare i passaggi a livello sulle strade statali, 
o comunque di grande traffico, mediante co- 
struzione di sottopassaggi o cavalcavie n. 

L’onorevole Grezzi ha facoltà di svolgerlo. 
GREZZI. kSignor Presidente, onorevoli 

colleghi, io ho presentato un brevissimo or- 
dine del giorno inteso ad eliminare dalle 
strade statali, dalle strade di grande comuni- 
cazione, i passaggi a livello. Della questione 
dei passaggi a livello si è già parlato durante 
questa discussione da alcuni settori; ma è 
stato posto l’accento soltanto sulla conge- 
stione del traffico che avviene sotto ai pas- 
saggi a livello. Io mi permetto invece di 
porre all’attenzione dell’onorevole ministro 
alcuni altri motivi che giustificano tale mia 
richiesta. 

Ai passaggi a livello avvengono sovente 
incidenti mortali. Molto spesso noi appren- 
diamo dai giornali di queste luttuose notizie, 
e posso citare il caso di un passaggio a livello 
alle porte della mia città, Potenza, dove in 
un solo anno e per ben tre volte convogli 
ferroviari hanno investito automezzi provo- 
cando vittime e danni. 

C’è anche la questione dell’aumento del 
traffico e dell’ingorgo che, specialmente al- 
l’ingresso delle città, si determina, formando 
interminabili code di macchine. Qualche volta, 
dove i passaggi a livello non sono muniti di 
telefono, il casellante chiude la sbarra in 
orario e, se il treno ritarda, si arriva ad aspet- 
tare una buona mezz’ora dinnanzi a questi 
passaggi a livello sbarrati, con conseguente 
grave ingorgo del traffico. 

Altro danno: l’arresto dei casellanti quaiido 
accadono di queste disgrazie. Altro danno: 
il rimborso che l’amministrazione ferroviaria 
deve alle vittime di questi incidenti spesso 
mortali. 

Per la eliminazione dei passaggi a livello 
credo che non vi sia nemmeno la preoccupa- 
zione di trovare fondi di bilancio, se vera- 
mente questa preoccupazione vi dovesse es- 
sere, perché basta considerare le spese che 
lo Stato sopporta per i1 rimborso dei danni 
provocati e le spese per il personale di custo- 
dia dei passaggi a livello, spese che verreb- 
bero entrambe a cessare. Basti pensare, in- 
fatti, che per ogni passaggio a livello si richiede 
la custodia ininterrotta per 24 ore su 24 ore, 
con tre turni di 8 ore ciascuno, e con una 
spesa minima mensile per il personale addetto 

ad ogni passaggio a livello di 90 mila lire, 
cioè di più di un milione all’anno. Questa 
spesa continua, che verrebbe ad essere assor- 
bita, e i danni che verrebbero evitati e che 
eliminerebbero i conseguenti rimborsi, pos- 
sono giustificare anche dal punto di vista 
finanziario la mia richiesta. 

Noi non intendiamo muovere accusa ai 
passati governi o all’attuale, ma unicamente 
nell’interesse della incolumità pubblica e del 
traffico automobilistico chiediamo che la Ca- 
mera approvi questo ordine del giorno e che 
il Governo prenda l’impegno di eliminare in 
un tempo relativamente breve questi pas- 
saggi a livello dalle strade nazionali di grande 
comunicazione. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Colitto ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera 
invita il Governo 

a presentare al Parlamento un disegno di  
legge, col quale: 

a)  si modifichi la legge 3 agosto 1949, 
n. 589, in modo da rendere possibile la con- 
cessione di contributi statali anche per la si- 
stemazione di strade interne e per la costru- 
zione e sistemazione di strade vicinali; 

b)  si modifichi la procedura dettata dalla 
predetta legge, di guisa che si giunga con la 
maggiore sollecitudine alla realizzazione del- 
l’opera richiesta; 

c )  si allarghi la competenza della Cassa 
per il Mezzogiorno, facendovi rientrare, fra 
l’altro, la edilizia scolastica ». 

Ha facolt$ di svolgerlo. 
COLITTO. Onorevoli colleghi, interve- 

nendo e molto brevemente nella discussione 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici, desidero anzitutto 
ringraziare vivamente il ministro della grande 
precisione e benevola sollecitudine con la 
quale ha sempre risposto alle non poche mie 
interrogazioni, riguardanti una infinità di 
problemi, la cui soluzione è da tempo ansiosa- 
mente attesa da non pochi comuni della mia 
provincia. 

Intendo, poi, richiamare l’attenzione del 
Governo su alcune situazioni, che si sono deter- 
minate nella pratica applicazione delle piìi 
importanti leggi in materia. 

I. - La legge 3 agosto 1949, n. 589, con- 
tenente provvedimenti per agevolare l’ese- 
cuzione di opere pubbliche di interesse degli 
enti locali, autorizza il Ministero dei lavori 
pubblici a concedere a favore dei comuni 
contributi per la costruzione di acquedotti, 
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fognature, cimiteri, ospedali, tubercolosari e 
preventori, edifici scolastici, asili infantili, 
porti ed approdi di quarta classe, ecc. I1 
Ministero dei lavori pubblici è altresì auto- 
rizzato, in virtù di tale legge, a concedere un 
contributo costante per 35 anni nella spesa 
riconosciuta necessaria per la costruzione o il 
completamento delle strade occorrenti ad 
allacciare alla esistente rete i comuni e le 
frazioni isolati, nonché delle strade di accesso 
dal capoluogo alla stazione ferroviaria più 
vicina, quando il comune sia sprowisto di 
allacciamento rotabile alla ferrovia entro 
il limite di 25 chilometri, per la costruzione o 
il completamento delle strade provinciali 
già classificate nella 18, nella 28 e nella 38 serie 
e delle strade comunali obbligatorie, già 
iniziate o clasificate e per tutte le altre strade 
previste nel decreto legislativo luogotenen- 
ziale 19 agosto 1915, n. 1371, modificato dal 
decreto legge 8 maggio 1919, n. 877. Non si 
parla nella legge né di strade interne, né di 
strade vicinali, interpoderali o comunque 
rurali. Ed ora accade che in un comune col 
contributo dello Stato si riesce a sistemare 
l’acquedotto o il cimitero e perfino a costruire 
un mattatoio, ma le strade restano quali 
erano, e cioè - spesso - un insieme di ciottoli, 
rotte, sconnesse, estremamente disagevoli per 
il traffico. 

Come mai ? le popolazioni domandano. 
E se la prendono, non conoscendo la legge, 
con le amministrazioni locali e col Governo. 
Come mai ? Si spendono milioni e milioni 
per depolverizzare la rotabile, che si snoda 
bella, lucida, fiancheggiata di verde a breve 
distanza dal paese, e si lasciano nello stato 
in cui si trovano da epoca remotissima le 
strade interne, per cui basterebbe qualche 
milione, e non si costruiscono quelle rurali 
che pur sarebbero utilissime ? La impossibilità 
di dare agli interroganti una congrua risposta 
ha fatto sì che spesso i provveditori alle opere 
pubbliche chiudono un occhio e danno quel 
milione, considerando le strade interne di 
questo o quel comune danneggiate dagli 
eventi bellici, pur non essendo mai su di esse 
passati carri armati o truppe. 

Io ricordo con piacere, a proposito delle 
strade vicinali, che il decreto-legge 5 mar- 
zo 1948, n. 121, contenente provvedimenti a 
favore di varie regioni dell’ Italia meridionale 
e delle isole, autorizzò (articolo 8) il ministro 
dell’agricoltura e delle foreste a concedere 
sussidi fino al 50 per cento della spesa, e per 
un importo complessivo di sussidi fino alla 
somma di un miliardo, per i lavori di sistema- 
zione e riattamento delle strade vicinali. Ma 

lo stanziamento in un baleno si esauri e 
nessuno nuovo è stato effettuato. Altre volte 
si è fatto ricorso ai cantieri-scuola di lavoro 
che la legge 21 aprile 1949, n. 264, istituì 
allo scopo di impiegare proficuamente la 
mano d’opera disoccupata; ma non molto si 6 
operato nel settore di cui mi sto occupando, 
e molti comuni sono rimasti insodisfatti anche 
per mancanza di coordinamento fra l’atti- 
vità del Ministero dei lavori pubblici e quella 
del Ministero del lavoro. 

13 stata, invero, emanata in seguito la 
legge 21 luglio 1952, n. 991, contenente prov- 
vedimenti in favore dei territori montani, 
ma non tutti i comuni possono essere consi- 
derati territori montani e, quindi, godere dei 
benefici (mutui, sussidi, contributi) concessi 
con la legge. Ciò crea disuguaglianze e fa 
pensare ad ingiustizie. Queste sono, spesso 
anche in malafede, messe in rilievo, donde 
malumori e disappunti e talvolta invettive 
contro un governo, che pure tanto lavora per 
recare ausilio alle aree depresse, ovunque esse 
si trovino. 

Ricordo che, discutendosi il disegno di 
legge, che fu poi la legge n. 589, l’onorevole 
Basile chiese che nella legge alle strade di 
cui ho parlato si aggiungessero le (( strade in- 
terne dei comuni », e nella seduta del 7 luglio 
1949, illustrando il suo emendamento aggiun- 
tivo, esattamente rilevò che « in  molti co- 
muni, specie nei più piccoli, esce costitui- 
scono un importante e vitale problema anche 
sotto l’aspetto dell’igiene )). Non mancò na- 
turalmente di rilevare che i comuni, poveri 
e dissestati, che nel Mezzogiorno e nelle isole 
sono la maggior parte, mai avrebbero potuto 
provvedere a queste strade con i fondi dei 
propri bilanci, il più delle volfe insufficienti 
per i bisogni più essenziali della vita comu- 
nale. Ma il ministro Tupini, pur rilevando che 
l’emendamento era (( senza dubbio assai com- 
mendevole 1). ritenne di non poterlo acco- 
gliere, perché « a  voler estendere la portata 
della legge N egli disse ((si rischia di morti- 
ficarne e ridurne l’efficacia ». Ma ora, a di- 
stanza di quatto anni dalla sua entrata in 
vigore, si potrebbe ritornare sull’argomento 
ed inserire in un nuovo disegno di legge 
l’emendamento, che allora non potè essere 
accolto, ma che l’esperienza ha dimostrato 
costituire una norma, che in qualche legge 
assolutamente dovrà pur essere inserita. Si 
deve parlare di strade interne e strade rurali 
o, se si vuole, di strade vicinali. L’onorevole 
Pella dichiarò, a nome del Governo, nella 
seduta del 19 agosto 1953, che ogni problema, 
grosso o piccolo, sarebbe stato affrontato «con 
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la  ferma volontà )) di (( andare incontro alle 
esigenze delle grandi masse più bisognose n. 

Questo, di cui ho parlalo, è, se volete, un  
piccolo problema, m a  un  piccolo problema, 
che interessa davvero masse assai bisognose. 

Non è a dubitare, quindi, che i1 Governo 
andrà incontro con quella volontà, che ho 
ricordato, alle non disconosciute loro esigenze. 

11. - La legge 3 agosto 1949, n. 589, 
h a  fa t to  un  grande bene all’Italia; ma mag- 
g o r e  sarebbe stato, se la  procedura, de t ta ta  
dalla legge e dalle relative istruzioni, fosse 
s ta ta  più snella. Bisogna, comunque, ora 
snellirla, se si vuole che la legge raggiunga 
le sue finalit&. Le gare cominciano ad  andare 
deserte, perché nel frattempo i prezzi sono 
cambiati. Si sono fatti sforzi per mettere a 
posto at t i  e documenti ed ottenere i1 decreto, 
che concede i1 contributo. Senonchè al mo- 
mento della gara i prezzi si sono modificati 
ed allora bisogna cominciare da capo. Vi 
sono comuni, la cui domanda di contributo 
rimonta al 1940 o al 1950. La domanda fi- 
nalmente è accolta. Ma intanto sono passati 
degli anni e i prezzi sono variati. Sicché, 
quando si arriva alla gara, la  variazione è 
tale che nessuno ritiene di potersi aggiudi- 
care il lavoro. Occorre, quindi, ricominciare 
da capo. E, poiché, mollo più snella si snoda, 
a mio avviso, l’attività della Cassa per il 
Mezzogiorno, io penso che delle modifiche 
potrebbero recarsi alla legge n. 589 del 1949, 
tenendosi appunto conto della esperienza, 
derivante dal funzionamento di detto ente. 

111. - Bisogna, poi, allargare la compe- 
tenza della Cassa per il Mezzogiorno, facen- 
dovi rientrare almeno la edilizia scolastica. 

In proposito l’amico onorevole Malagodi 
presenterà, a nome del gruppo, un  emenda- 
mento diretto ad  ottenere maggiori stanzia- 
menti per l’edilizia scolastica prima che la 
legge, che invoco, diventi un  pat to  concreto. 

I1 problema della edilizia scolastica è, 
come è noto, molto grave, se è vero che man- 
cano 66 mila aule elementari, di cui il 70 per 
cento nell’ Italia meridionale ed insulare, e 
se è vero, come si legge nella lucida relazione 
che accompagna il disegno di legge, che nelle 
scuole medie si calcola un  fabbisogno di 6 
mila aule scolastiche, ed i comuni non rie- 
scono a risolverlo, chiedendo l’applicazione 
della più volte ricordata legge del 3 agosto 
1949, n. 589. Essi a tale legge non sori« in 
grado di ricorrere - è il relatore che ciò esat- 
tamente sottolinea - stante gli striminziti 
bilanci, che hanno a disposizione, il più delle 
volte deficitari. E, quando vi ricorrono, mi 
permetto di aggiungere io, non riescono a d  

ottenere che dopo anni, ed a grande stento. 
ciò che domandano. 

Quante volte in risposta a numerose mie 
interrogazioni il ministro ha  dichiarato chc 
la domanda di quel determinato comune, og- 
getto delle mie investigazioni, sarebbe s ta ta  ... 
tenuta presente compatibilmente con le nume- 
rose altre domande pervenute e in relazione 
ai non cospicui fondi stanziati in bilancio ? 

Sarebbe, pertanto, molto opportuno che 
la  Cassa per il Mezzogiorno intervenisse a 
risolvere il problema, che altrimenti sem- 
brami insolubile. 

Non dovrebbe questa mia richiesta tro- 
vare opposizioni, se è vero che il relatore, 
onorevole Pacati, nella sua relazione, afferma 
essere (( indispensabile I) che la costruzione 
degli edifici pre-elemen tari ed elementari 
venga eseguita a totale carico dello Stato. 
restando a carico dei comuni solo l’onere 
della manutenzione. e se è vero che l’onore- 
vole Pella il 19 agosto d a  un lato dichiarò 
che il Governo avrebbe rivolto i suoi sforzi 
con particolare intensità verso il Mezzogiorno 
e dall’allro pose i problemi della scuola 
accanto a quelli dell’amministrazione della 
giustizia, sottolineando che sciiola e giustizia 
sono (( due pilastri foridamcntali dell’umana 
societa ». 

PRESIDENTE. L’onorevole Cavazzini ha  
fatto sapere che rinunzia a svolgere il suo 
ordine del giorno: 

K La Camera, 
considerando l’urgenza delle opere che 

possono dare un  decisivo contributo alla si- 
stemazione e alla rinascita del Polesine, 

impegna il ministro dei lavori pubblici 
a disporre l’ultimazione delle opere di ripri- 
stino, la sistemazione degli acquedotti esi- 
stenti e la costruzione del grande acquedotto 
del delta polesano, il cui progetto è stato 
approvato ». 

Segue l’ordine del giorno Priore: 

((La Camera, 
constatata l’urgente e inderogabile ne- 

cessità di risolvere il problema del traffico 
di Taranto, conseguente ed inerente alla co- 
struzione di un nuovo ponte girevole o di un  
tunnel, indispensabile a l  congiungimento delle 
due parti della città, e che quindi permetta 
il defluire del notevole movimento derivante 
dall’immisione, in quel punto, di tre grandi 
strade nazionali: l’Appia, la Calabro-lucana, 
l’Adriatica, verso la penisola salentina, traf- 
fico che è indispensabile per la vi ta  della città, 
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invita il Governo 
a voler provvedere all’immediato inizio dei 
lavori relativi al nuovo ponte o al tunnel, i 
cui progetti sono stati già entrambi approvati 
dal Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
per ovviare, in tal modo, anche al grave e 
continuo pericolo che l’uso perdurante del 
vecchio ponte, ormai uscito da piii di venti 
anni dalla scadenza di garanzia, comporta 
quotidianamente ». 

L’onorevole Priore ha facoltra di svolgerlo. 
PRIORE. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, onorevole ministro, le autorità ci- 
vili e militari, i tecnici ed i cittadini che nel 
maggio del 1887 assisterono con viva e pro- 
fonda emozione. alla prima apertura del ponte 
girevole di Taranto, definito (( ardita opera di 
nazionale industria », non immaginavano cer- 
tamente che quel ponte stesso avrebbe potuto 
costituire in un certo momento uno dei più 
acsillanti problemi della città, ormai prescelta 
a costituire la base navale destinata a comple- 
tare nel Mediterraneo lo schieramento degli 
arsenali e delle basi gia esistenti. 

Iii realtà l’impresa costruttrice consegnò 
l’opera con una garanzia di 50 anni, scaduta 
orami ne€ 1937; epoca nella quale il problema 
del ponte avrebbe dovuto essere concreta- 
mente affrontato. 

L’approssimarsi dell’ultima guerra, invece, 
venne ad impedire la realizzazione di ogni 
iniziativa intesa. a risolvere la questione e i1 
pont,e dovette così continuare a subire un 
traffico sempre intenso che comprese, durante 
e dopo la guerra, lunghe colonne di carri 
armati e di autoveicoli pesanti di ogni genere. 

A seguito di rilievi e controlli operati da 
parte dei tecnici è risultato che le strutture 
del ponte hanno perso gran parte delle proprie 
doti di elasticità per effetto di un continuo 
processo di cristallizzazione del metallo, per 
cui le opere, pur conservando gli originari 
coefficienti di resistenza, sono soggette, per la 
diminuita elasticità, a spezzarsi nel caso venga 
ad agire su di esse una forza eccedente il 
normale carico. 

Possono considerarsi come un campanello 
di allarme di una situazione che richiede tem- 
pestivi provvedimenti, alcuni episodi che si 
sono verificati negli ultimi anni, episodi fra 
i quali ne ricorderò qualcuno, costituiti da 
incidenti che causarono dei fuggi fuggi gene- 
rali con il risultato che durante questi parec- 
chi cittadini rimasero contusi e che qualche 
sera uno dei bracci del ponte non riesce a 
portarsi al livello della strada, con l’interru- 
zione del traffico per alcune ore. 

Ogni tanto vengono eseguiti dei lavori atti 
a far riprendere alla meglio vita al traffico, 
lavori che durano diversi giorni, durante i 
quali la popolazione che si reca dalla città 
vecchia alla nuova e viceversa è costretta 
ad usufruire di una stretta passerella galleg- 
giante sull’acqua, mentre il traffico degli au- 
tomezzi e dei carretti avviene con natanti di 
portata assai limitata, che la marina militare 
mette a disposizione. Non parliamo poi delle 
salme dei poveri defunti che devono avere 
ancora dei sussulti perché bisogna traspor- 
tarli con delle imbarcazioni da un lato all’altro 
del canale. E che dire, poi, dei servizi di pronto 
soccorso o dei mezzi della croce rossa o dei ma- 
lati gravi o dei feriti che devono attendere il 
turno per essere imbarcati su alcuni zatteroni ? 
È ben chiaro che i poveri degenti fanno più 
presto a raccomandarsi l’anima al Signore che 
arrivare in ospedale per avere le cure del caso. 

Dopo quei lavori il ponte riprende a fun- 
zionare sia pure stentatamente e con la neces- 
sita di continue e-frequenti revisioni, ma i 
cittadini che sono costretti ad attraversarlo 
non vedono Ilora di mettere i piedi sulla terra 
ferma, perché ormai tutte le armature ballano 
pericolosamente. Ed il Governo cosa attende 
per intervenire ? Aspetta forse un altro disastro 
del tipo di quello del Polesine, per piangere 
poi sulle rovine e i lutti ? Taranto è una città 
di oltre 200 mila abitanti (per chi non se ne 
ricordi), è la terza città dell’ Italia meridionale 
peninsulare; dopo Napoli e Bari, il capoluogo 
dello Ionio è i1 centro più popoloso. Ed è so- 
prattutto il centro più industriale, perché pro- 
porzionalmente Taranto ha più industrie che 
Napoli e Bari, con la differenza che i grandi 
industriali, anzi il grande industriale della 
città. dai due mari è lo Stato, perché possiede 
il 70 per cento delle industrie locali e come tale 
deve intervenire alla valorizzazione di tali 
industrie, che ove venisse a mancare la via 
principale, (anzi l’unica via, perché il ponte è 
l’unica via che conduce alla stazione ferrovia- 
ria), l’industria di Stato, l’attività logistica 
della stessa marina, il traffico commerciale 
sulla via Appia) perché il ponte girevole è 
l’unico tratto della via Appia che congiunge 
la vecchia alla nuova città, sarebbero com- 
platamente paralizzati. 

Un altro elemento da tener presente nella 
valutazione del problema è che sul ponte di 
Taranto confluisce l’intenso e continuo traffico 
proveniente dalle grandi strade nazionali: la 
litoranea ionica, la adriatica e l’Appia, dirette 
verso la penisola salentina, traffico che è ele- 
mento fondamentale ed insostituibile per l’eco- 
nomia cittadina. È: da rilevare in proposito che, 
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data  l’attuale situazione del ponte, gli auto- 
veicoli più pesanti sono costretti a fare l’ozioso 
giro del mar Piccolo, con conseguenti maggiori 
oneri di tempo e di spesa (circa 50 chilometri); 
mentre i veicoli di piccolo tonnellaggio sono 
costretti comunque a delle lunghe soste prima 
di poter passare all’altra sponda del canale, 
sottoponendo, in ogni caso, ugualmente il 
ponte ad  uno sforzo superiore alle proprie 
attuali possibilità. Non parliamo dello sconcio 
che si verifica per i passeggeri delle autocor- 
riere che, con la pioggia o col sole, debbono 
scendere prima del ponte per risalirvi subito 
dopo. 

Per la soluzione della questione non sono 
mancati gli interventi delle autorità cittadine, 
dei parlamentari, della stampa che ha  pubbli- 
cate più volte segnalazioni e richieste, inter- 
venti e segnalazioni che formarono oggetto di 
benevolo esame d a  parte delle autorità gover- 
native interessate. 

Lo stesso onorevole De Gasperi, quale Pre- 
sidente del Consiglio, in un comizio tenuto a 
Taranto, promise che si sarebbe dato corso 
alla costruzione di un nuovo ponte o di un  
tunnel passante al di sotto del canale navi- 
gabile, soluzione ritenuta meglio rispondente 
alle esigenze di sicurezza e continuità del traf- 
fico ed a quelle della marina militare. Chi vi 
parla, d’altra parte, h a  ricevuto più volte for- 
mali e concrete assicurazioni da parte del 
ministro dei lavori pubblici circa la sollecita 
realizzazione di tale progetto, i1 quale tra 
l’altro costituì a suo tempo l’argomento di un  
comunicato dello stesso ministro, comunicato 
favorevole e decisivo per la soluzione del pro- 
blema. 

Ma dopo tali assicurazioni la questione 
sembrò nuovamente caduta in letargo ed i1 
problema continiiò c continua a costituire per 
la cittadinanza un incubo che ne turba la 
tranquillità, ne scuote la normale attività e 
ne pregiudica, in maniera assai grave, tut to  
i l  sistema economico. S? è appreso comunque 
di recente che la  questione è s ta ta  ripresa 
in esame d a  parte delle competenti autorità 
governative e che sarebbe stata studiata e 
decisa una nuova soluzione, Consistente nrlla 
sostituzione del ponte girevole con altra opcra 
simile; e ciò in considerazioe del fatlo chc la 
costruzione del tunnel, sebbene senz’altro 
preferibile ai fini della sicurezza del traffico 
e di una maggiore durata  dell’opera stessa, 
comporta una spesa molto più notevole. Tut- 
tavia posso affermare che i tarantini non 
rinunziano alla soluzione del tunnel, anche se 
oggi, per ragioni di bilancio, debbono con- 
tentarsi, forse, di una soluzione provvi- 

soria, e cioè della costruzione di un  nuovo 
ponte. 

Onorevoli colleghi, mi preme sottolineare 
il fa t to  che t u t t a  la  cittadianza, mentre at- 
tende con ansia e con impazienza la soluzione 
dell’ormai annoso problema, si augura che 
de t ta  soluzione, qualunque essa sia, non tardi 
in nessun modo a giungere. È necessario cioè 
che dalle parole parole si passi ai fatti, dalle 
promesse alle realizzazioni, dagli studi agli 
inizi delle opere. 

Come vi ho, sia pure sommariamente, 
precisato, il problema h a  carattere di parti- 
colare urgenza in quanto, a giudizio dei tecnici, 
le condizioni attuali del ponte sono tali d a  
non escludere gravi eventualità. 

Ormai nessuna giustificazione potrà  es- 
sere addot ta  dalle autorità responsabili, le 
quali sono s ta te  più volte chiamate in causa 
e sono s ta te  ampiamente illuminate sui vari 
lati del problema, sulla gravità della situa- 
zione e sull’urgenza di una  soluzione adeguata. 

Onorevoli colleghi, quale deputato di 
Taranto ritengo opportuno e doveroro ri- 
chiamare ancora una volta l’attenzione del 
Governo, ed in particolare del ministro dei 
lavori pubblici, sulla questione già tratteg- 
giata e che non ammette  ormai più esitazioni 
e rinvii e che richiede, invece, tempestivi e 
indilazionabili provvedimenti. 

È inutile parlare di politica a favore del 
mezzogiorno d’Italia, quando i problemi più 
gravi non vengono affrontati; non bastano le 
opere di bonifica, non serve solo la politica 
della riforma agraria: 6 necessario fare prima 
le opere indispensabili per un vivere civile. 

Cosa direbbero, infatti, io penso, o cosa 
farebbero i cittadini di Roma se, per attraver- 
sare Ponte Vittorio onde recarsi a San Pietro 
ed alla CittA del Vaticano, i1 traffico si in- 
terrompesse ad  ogni piè sospinto? Simile ed 
anche più grave è la situazione dei cittadini 
di Taranto per i quali il ponte costituisce 
l’unico ed indispensabile mezzo di congiungi- 
mento t r a  le due parti della città, ivi com- 
presa la  stazione ferroviaria. 

Onorevoli colleghi, è impossibile compren- 
dere, nonstante ogni buona volont à, I’Odissea 
che sono coslretti a vivere tu t t i  i giorni i 200 
mila cittadini di Taranto, se non si è avuta  
l’opportunità di recarsi in quella città sulle 
rive dello Jonio. 

Sono convinto che l’onorevole ministro 
interverrà e dirà senz’altro la  sua parola 
chiarificatrice e tranquillizzahte in proposito. 
Ma se così non fosse, sin d a  ora chiedo all’ono- 
revole Presidente di questa Assemblea la 
nomina di una  Commissione parlamentare di 
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tutti i settori della Camera, che venga a con- 
trollare de V E S U ,  se è ammissibile che nel 1953 
una popolazione lavoratrice, sobria, religiosa 
e dell’importanza del capoluogo jonico, possa 
continuare a vivere di palpiti durante la 
lotia quotidiana per la vita e per il pane. 

PRESIDENTE. L’onorevole Angioy ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera invita il Governo a prendere 
in esame con ogni sollecitudine il problema 
della sistemazione dei porti d i  Olbia e PorLo- 
torres ». 

Ha facoltà di svolge$o. 
ANGIOY. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, il contenuto del mio ordine del 
giorno supera, come importanza, la brevità 
della sua formulazione e meriterebbe certa- 
mente ampia illustrazione. Comunque io 
non voglio esordire abusando della pazienza 
del Parlamento impegnato nella discussione 
di tanti ordini del giorno. 

Ella sa, onorevole ministro, che l’aspetto 
tecnico della sistemazione dei porti di Olbia 
e Portotorres è stato già ampiamente illu- 
strato al ministero e che i relativi dati sono 
in possesso degli uffici competenti del suo 
dicastero, unitamente ai voti che sono stati 
formulati dalle amministrazioni interessate 
dalla Sardegna. I1 problema della viabilità 
interna dell’isola è stato avviato a soluzione, 
soprattutto attraverso la Cassa per il Mezzo- 
giorno, mentre ancora è da risolvere l’annoso 
problema dei collegamenti con il continente, 
di cui i porti costituiscono una pregiudiziale 
e una premessa. Ecco perché la loro attrez- 
zatura deve andare di pari passo con la 
soluzione degli altri problemi economici del- 
l’isola. Ella sa che per Portotorres è stato 
già iniziato un primo lotto di lavori: non 
basta: occorre completare al più presto l’opera 
anche perché il problema è collegato con 
quello delle linee marittime che è allo studio 
e cioè con l’ampliamento delle attrezzature 
portuali. Quindi il  mio vuole essere più che 
altro un richiamo dell’attenzione del ministro 
su questi problemi già noti perché vengano 
visti non nell’ambito di quella che può sem- 
brare un’aspirazione locale, ma come un 
aspetto generale e fondamentale dell’econo- 
mia sarda, come l’aspetto, cioè, che condiziona 
lo sviluppo ed il progresso di questa economia. 

La sua completa conoscenza di tutti gli 
aspetti della questione mi esime dal dilun- 
garmi eccessivamente sulla riconosciuta neces- 
sità di un intervento. Voglio sperare che ella, 
onorevole ministro, vorrà tener conto del- 
l’importanza di quanto io le ho prospettato 

e vi dedicherà tutta la sua attenzione; e mi 
auguro che la Camera vorrà confortare l’or- 
dine del giorno con la sua approvazione. 
(Applausi a destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Berlinguer, 
Concas, Amadei, Capacchione, Lizzadri, Vec- 
chietti e Luzzatto hanno presentato il seguen- 
te ordine del giorno: 

( (La  Camera 
invita il Governo: 

a )  a disporre solleciti provvedimenti per 
le zone sarde colpite dall’alluvione e dagli 
straripamenti dei fiumi nella seconda setti- 
mana del giugno scorso (adeguati indennizzi, 
esenzioni fiscali, proroga di mutui agrari, 
mutui in sementa e concimi, opere pubbliche 
per alleviare l’inasprita disoccupazione, rego- 
lamentazione del corso dei fiumi con bonifiche 
e bacini montani, ecc.); 

b )  particolarmente a provvedere d’ur- 
genza per proteggere la città di Boca (Nuoro), 
colpita periodicamente dagli straripamenti del 
fiume Temo e dalle tempeste del mare e spe- 
cialmente dal gravissimo disastro del 9 giugno 
che cagionò danni per oltre un miliardo, con 
l’aprire un canale di sfioro tra il fiume Temo 
e il mare ». 

L’onorevole Berlinguer ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BERLINGUER. Signor Presidente, 0110- 
revoli colleghi, le notizie delle alluvioni e 
degli straripamenti dei fiumi, che sono fra i 

terribili flagelli della mia Sardegna, hanno di 
solito scarsa risonanza nella coscienza nazio- 
nale e, purtroppo, anche più scarsa risonanza 
nel Governo, quasi che ancora si continui a 
considerare la mia isola come una colonia 
lontana e abbandonata. 

Nel giugno scorso queste alluvioni e questi 
straripamenti hanno avuto una ampiezza e 
una gravità senza precedenti, con vittime 
umane. Terribile fu l’alluvione, con straripa- 
mento del Temo a Bosa, con danni che SI cal- 
colano superiori ad un miliardo: i raccolti tra- 
volti e distrutti, case, negozi, depositi di der- 
rate invasi, un ponte quasi scardinato. E 
gravissimi furono i danni a Perfugas, a Sorso, 
Ittireddu, a Mara, a Cuglieri e altrove. Però, 
onorevoli colleghi, la cosa più grave è questa: 
in Sardegna questi disastri sono periodici. 
A Bosa, per esempio, se ne calcolano talvolta 
due o tre per anno. Pare che costituiscano un 
male insanabile, mentre insanabile non è. E 
mentre altrove si provvede con leggi speciali, 
con indennizzi adeguati, con lavori pubblici, 
la Sardegna si è trovata sempre dinanzi ad 
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impegni, a promesse, a studi interminabili, 
narcotizzati, poi, sotto capienti barbiturici 
burocratici o governativi. 

Io so, onorevole ministro, che non tutti i 
provvedimeriti che noi chiediamo (dico noi 
perché i1 mio ordine del giorno è firmalo anche 
da altri colleghi del mio gruppo) sono di com- 
petenza del suo dicastero, ed è per questo che 
l’ordine del giorno è formulato come un invito 
al Governo; ma io conto che ella segnalerà ai 
suoi colleghi di Governo quei provvedimenti 
che non sono di sua specifica spettanza. 

In sede di svolgimento delle interpellanze 
e delle interrogazioni che sono state presen- 
ta te  al riguardo da quasi tutt i  i deputati 
sardi, senza distinzioni di correnti apolitiche, 
discuteremo più ampiamente questo problema. 

Oggi, In osservanza del nostro regolamen- 
to, dovrò limitarmi ad elencare una serie di 
provvedimenti a titolo esemplificativo; e cioè 
larghi e adeguati indennizzi a chi ha sofferto 
irreparabili danni, non soccorsi di piccole ele- 
mosine come si è fatto finora e spesso anche 
mal distribuiti; esenzioni fiscali, proroghe o 
concorso dello Stato pcr i mutui agrari, mutui 
in natura (sernenti, concimi, ecc.), opere pub- 
bliche. Questi ultimi sono proprio i provvedi- 
menti di stia competenza, onorevole ministro: 
opere pubbliche che servano ad arginare ladi- 
soccupazione che ci è inasprita in seguito a 
questi cataclismi, che valgano anche a porre 
riparo, in certi paesi, a situazioni ormai intol- 
lerabili. Bosa, ad esempio, ha un sistema di 
fognature che sboccano nel Temo, iii città, e che 
a ogni ventata, dal maestrale al ponente, o ad 
ogni straripamento de1 Temo, ammorbano la 
città stessa determinando condizioni di vita 
assolutamente anti-igieniche e ripugiianti. 

A Bosa vi è inoltre un intero quartiere 
di case pericolanti e dichiarate inabitabili. 

Opere pubbliche, quindi, ma soprattutto 
opere pubbliche organiche, protettive: costru- 
zione di bacini montani, bonifiche che ser- 
vano a scongiurare ulteriori disastri per 
l’avvenire in tutte le zone alluvionate ed a 
valorizzarle nella loro produttività. E vi è 
un problema particolare anche più urgente, 
onorevole ministro, che ella certamente co- 
nosce; esso riguarda la bella cittadina di Bosa; 
è la necessità di aprire un canale di sfioro alle 
foci del Temo; l’incubo delle pioggie autun- 
nali terrorizza tutti gli abitanti di Bosa, sui 
quali pesa il  pericolo di un nuovo cataclisma 
come quello del giugno scorso. 

Vorrei concludere, onorevole ministro, se- 
gnalandole una situazione che ha anche un 
carattere politico e che si è determinata in 
questo ultimo periodo in Sardegna. Vi è un 

potente risveglio nella coscienza dei sardi ed 
è un risveglio che ha assunto forme di pro- 
teste e di azioni unitarie. A Carbonia il pro- 
blema della crisi del bacino carbonifero ha 
raccolto attorno all’appello del sindaco comu- 
nista, tutta la popolazione, tutte le rappre- 
sentanze, tutte le autorità locali, regionali 
e politiche. Ad Iglesias, all’appello del sin- 
daco socialista hanno risposto pure tutte le 
autorità, tutti i partiti ed anche il vescovo 
il quale ha mandato a Roma, con la apposita 
commissione, un suo rappresentante, mon- 
signor Melis. 

A Bosa, tre deputati, l’onorevole Pirastu 
e l’onorevole Laconi, comunisti, ed io, socia- 
licta, abbiamo indetto un’assemblea popolare; 
e a1 nostro invito ha aderito, con tutte le 
rappresentanze locali, il sindaco democri- 
stiano che ha presieduto l’assemblea stessa, 
ha fatto una lucida relazione e ha costituito, 
col nostro concorso, un comitato cittadino 
per la salvezza di Bosa. 

Voi dovete tener conto, signori del Go- 
verno, di queste proteste e di queste azioni 
unitarie che vanno sempre più allargandosi 
in Sardegna. Voi dovete ascoltare la voce 
della Sardegna, dovete cominciare a rendervi 
conto di questa verità che sembra semplice, 
ma che nella realtà è spesso disconosciuta: 
che la Sardegna è in Italia ! (Applausi a si- 
nistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Sammartino 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

( (La Camera, 
considerato che il Molise, a causa della 

guerra, subì distruzioni radicali di case, di 
pubblici edifici, di strade, di acquedotti, di 
scuole, di cimiteri e di chiese; 

constatato che quasi tutti i comuni, pur 
di realizzare, intanto, opere di prima neces- 
sità, invocano i benefici delle leggi 3 agosto 
1949, n. 589, e 15 febbraio 1953, n. 184, 

impegna il Governo: 
io) a predisporre fmanziarnenti in bilan- 

cio i quali, destinati al ripristino dei danni 
bellici pubblici e privati, valgano finalmente 
ad avviare all’auspicata ricostruzione quella 
martoriata regione, su cui la guerra sostò a 
lungo, tutto riducendo in macerie; 

20) a considerare con particolare riguar- 
do il Molise stesso in sede di formazione 
dei programmi delle opere per conto degli 
enti locali da ammettersi ai benefici di legge, 
per cui giacciono da anni numerose istanze 
presso ciascuna direzione generale del com- 
petente Ministero )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
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SAMMARTINO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, ad ogni ministro, che, negli 
anni decorsi, ha presieduto al dicastero dei 
lavori pubblici, mi sono fatto il dovere di 
presentare, quale era e quale è, il Molise, la 
terra che qui ho l’onore di rappresentare. 
Così, l’ordine del giorno che mi permetto di 
porre all’attenzione della Camera ha niente 
altro che questo fine: presentare anche al mi- 
nistro Merlin, in brevissimi cenni, quali mi 
sono consentiti dal regolamento, la mia terra 
molisana come oggi ancora si presenta agli 
occhi di quanti vi hanno l’onore e la respon- 
sabilità della cosa pubblica. E la presentazione 
succinta e cruda, è tutta nel mio ordine del 
giorno, al quale perciò nulla aggiungo che non 
sia per integrare la necessaria scheletrici tà 
delle parole scritte. 

Dopo ot to  anni dalla fine della guerra, che 
si fermò, come tutti ricordiamo, sul Sangro 
per oltre ot to  mesi, lasciando il quadro della 
terra bruciata specialmente sulle montagne 
a specchio del Sangro e del Volturno, abbiamo 
ancora molte piaghe da risanare. Esattamente, 
i danni bellici da riparare ancora nel Molise 
si calcolano ad oltre 5 miliardi di lire. I1 prov- 
veditorato alle opere pubbliche della Campa- 
nia, entro la cui giurisdizione trovasi, con 
l’evidente disagio di un ospite superfluo. il 
Molise, ci aiuta come può, di anno in anno. 
Ma siamo ben lontani dalla meta; lontani 
ci06 dalla parola fine al programma della no- 
stra ricostruzione ! Sulla viabilità provinciale 
per esempio, abbiamo ancora da ricostruire 
un centinaio di ponti; la ricostruzione delle 
abitazioni private procede sempre lenta ed 
insodisfacente, sia per la esiguità degli stan- 
ziamenti in ogni esercizio finanziario, sia per- 
ché - e questo ho il  dovere di ripeterlo, onde 
una buona volta se ne convincano i funzionari 
ministeriali e periferici - finora, laddove al>- 
biamo ricostruito, non si sono rispettati gli 
usi e le consuetudini di vita della gente che vi 
deve abitare e vivere. Così si sono volute fare 
per forza case di civile abitazione, Iaddove 
bisognava invece fare abitazioni che si ade- 
guassero al carattere prevalentemente rurale 
delle nostre popolazioni. 

Tra i centri gravemente danneggiati dalla 
guerra nel Molise - oltre a Capracotta, Pesco- 
pennataro, Sant’Angelo del Pesco, San Pietro 
Avellana, Caste1 del Giudice, Vastogirardi, 
Rionero Sannitico, Montenero Valcocchiaro, 
Casteliiuovo a1 Volturno - abbiamo il mas- 
simo ed importate centro d’i Isernia dove, a 
causa di dieci bombardamenti postarmisti- 
ziali, si ebbero distruzioni di vite e di case che 
si post;ono ben immaginare ! Sta di fatto che 

ancor oggi un paio di centinaia di famiglie 
vivono in quella città in uno stato che vede 
mortificati tutti i sentimenti umani e morali. 
In proposito, nella seduta del 21 luglio scorso, 
avanzai una interrogazione a lei, onorevole 
ministro, per esporle gli esatti termini della 
si tuazione e sollecitare appunto provvidenze 
per la costruzione in Isernia di almeno 200 
alloggi: ho fiducia che ella mi fornirà, quanto 
primatruna risposta positiva qual è auspicata 
da tanta parte di quella laboriosa popolazione, 
onesta, silenziosa, patriottica, per la quale è 
anche onesto e doveroso dichiarare peraltro 
che molto si è fatto in questi anni difficili 
sotto la vigile cura di quella sezione auto- 
noma del genio civile. 

In generale, dunque, sul tema delle ripa- 
razioni dei danni di guerra molto cammino 
abbiamo disgraziatamente ancora da percor- 
rere, a meno che l’onorevole ministro non 
ci prenda per mano e non ci guidi più spedita- 
mente in porto onde risanare quanto prima 
possibile tutte le nostre ferite. 

Nella seconda parle dell’ordine del giorno, 
ho osato invocare che si guardi con parti- 
colare considerazione al Molise quando si 
ripartiscono i fondi e si finanziano le opere 
pubbliche di competenza dei comuni e delle 
province: strade, piccoli acquedotti locali, 
fognature, scuole, case comunali. Consideri i1 
ministro - e con lui quanti sono chiamati a 
collaborare nella formazione dei programmi - 
gli sforzi ed i sacrifici che vanno ad incontrare 
sia l’amministrazione provinciale del Molise - 
che ha il titolo di onore di aver rot to  final- 
mente gli indugi secolari e di essersi posta alla 
testa delle amministrazioni provinciali d’ Ita- 
lia per vastità di impegni e per consuntivo 
di realizzazioni - sia i nostri comuni, tutti, 
naturalmente, poverissimi, i quali, malgrado 
tanto disagio finanziario, hanno preso l’mi- 
ziativa della domanda, si sono assunto l’onere 
delle progettazioni ed attendono il contributo 
di legge sulla spesa della costruzione di 
strade di allacciamento alle frazioni, di opere 
igieniche di elementare necessità, come di 
strade provinciali, spesso autentiche arterie 
vitali che, previste da leggi di oltre sesant’anni 
fa, soltanto ora si affacciano alla realtà e 
diventano patrimonio e segno del nostro 
tempo. 

Questo sforzo dell’iniziativa delle pubbli- 
che amminictrazioni va logicamente sorretto 
ed incoraggiato, favorendo al massimo possi- 
bile le domande di contributo che giacciono, 
in gran parte fin dal 1949, all’indomani, cioè, 
della pubblicaziorie della legge 3 agosto, nelle 
varie direzioni generali del Miiiistero. 



Alti Parlamentari - 2224 - Camera dei D e p f n i i  
~ ~~ ~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 OTTOBRE 1953 

Con l’occasione, debbo pure segnalare a1 
ministro che la provincia di Campobasso 
ebbe previsti 47 milioni di spesa sulla legge 
25 maggio 1952, n. 623, per danni alluvionali. 
Le opere previste però non sono state finora 
mai finanziate e già da troppo tempo, quindi, 
attendono di essere eseguite. 

Inoltre, si sta verificando un fatto assai 
increscioso. In virtù del decreto-legge n. 305, 
del giugno 1945, concernente le riparazioni 
private, il genio civile poteva intervenire 
nella riparazione delle case danneggiate dalla 
guerra quando il proprietario non vi avesse 
provveduto direttamente. I1 proprietario poi 
avrebbe dovuto rimborsare i due terzi della 
spesa. Sta ora avvenendo che molti sinistrati, 
non avendo ottemperato a tale rimborso, si 
vedono arrivare ingiunzioni di pagamento. 
Sarebbe opportuno, in tal caso, attendere la 
legge sui danni di guerra, onde autorizzare 
il conguaglio tra quelle che i sinistrali dovreb- 
bero corrispondere allo Stato e tra quello che 
io Stato dovrii invece versare ai sinistrati 
stessi. E niente altro aggiungo. 

Voglia la Camera confortare della sua 
solidarieta questi voti. Voglia ella, onore- 
vole ministro, considerare - mi permetta la 
confidenza - la mia terra un po’ con lo stesso 
cuore con cui ella guarda e considera giusta- 
mente la sua, il Veneto nobilissimo ed eroico, 
cui tanto somiglia per virtù, per fede, per 
pazienza e per bontà la gente rude, generosa e 
paziente delle mie montagne e dello stesso 
mare conteso, che nc bagna le rive. ( A p -  
plnzwi). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno Leone 
sarà svolto nella ripresa pomeridiana. Segue 
l’ordine del giorno Audisio: 

(( La Camera, 
discutendo lo stato di previsione della 

spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziarlo 1953-54, 

considerando che è di graiicle interesse 
nazionale potenziare e sviluppare le fonti di 
energia elettrica e le opere di irrigazione per 
la nostra agricoltura, 

riconosce che i progetti della società 
S.A. I.M.E., attualmente in avanzata fase 
istruttoria, relativi alla costruzione del (( ba- 
cino idroelettrico del Borbera-Scrivia )) e al 
comprensorio irriguo della (( Frascheta 1) in 
provincia di Alessandria. rispondono alle 
espresse considerazioni; 

invita il Governo 
ad accelerare le ultime fasi della istrut- 

toria e a suggerire al Consiglio superiore dei 
lavori pubblici l’opportunità di abbreviare i 

termini proposti dal genio civile di Alessan- 
dria per i vari adempimenti richiesti alla so- 
cietà S.A. I.M.E., quali la presentazione del 
progetto esecutivo, l’inizio dei lavori, la ulti- 
mazione dei lavori, ecc ». 

L’onorevole Audisio ha facoltà di svolgerlo. 
AUDISIO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, i1 problema che io tratto nel mio 
ordine del giorno non è nuovo. Esso è impor- 
tante dal punto di vista nazionale per il 
potenziamento delle fonti di energia elettrica 
di cui il nostro paese ha ancora sommamente 
bisogno. 

Fin dal 1910 aveva visto la luce un primo 
progetto per la utilizzazione delle acque dei 
torrenti Borbera e Scrivia in provincia di Ales- 
sandria. Ma solo nel 1939 la società per azioni 
industrie minerarie ed elettriche (S. A.I.M.E.) 
di Genova presentò al Ministero dei lavori 
pubblici un più razionale progetto, comple- 
tato poi nel 1941 con varianti, nel quadro 
della produzione di energia elettrica e per la 
irrigaziolie con le acque dei torrenti stessi. 

Senonché, dietro preventiva richiesta ed 
approvazione da parte del Ministero dei 
lavori pubblici, nel febbraio 1947, la 
S .  A. I. M. E. presentò un nuovo progetto 
per il più integrale sfruttamento delle acque, 
che contemporaneamente permettesse anche 
la migliore possibile regolaxione dei due tor- 
renti Borbera e Scrivia. 

Ecco alcuni dati caratteristici: produzione 
energia-media annua chilovattore 200 mi- 
lioni di cui 130 milioni di energia pregiata 
invernale; acqua disponibile per l’irrigazione: 
metri cubi 160 milioni; comprensorio irriguo 
(consorzio proprietari della zona e Frascheta) 
42 mila ettari. 

Per l’esecuzione del progetto: scavi in 
galleria, all’aperto, in roccia ed in terra: 
metri cubi 1 milione e 400 mila; giornate la- 
vorative 4 milioni, di cui 2 milioni e 500 
mila per 3.500 operai per 4 anni; ferri e 
materiali metallici tonnellate 6 mila; cemento 
quintali 2 milioni, volume calcestruzzo, metri 
cubi 800 mila. 

Come si vede, grande opera di lavoro, di 
capacità tecnica, di progresso e di pace. 

Richiamo soprattutto l’attenzione sul pro- 
blema della costruzione dei canali irrigui 
nella zona della Frascheta, ritenuta dal 
Governo opera urgente fin dal 1946. 

La natura ghiaiosa del sottosuolo non 
permette un adeguato sfruttamento delle 
colture e degli allevamenti zootecnici mentre 
i1 valore dei prodotti potrebbe più che tri- 
plicarsi col razionale impiego delle acque. 
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Oggi in quella zona, per il coltivatore 
diretto, vige l’incertezza e spesso la sila 
esistenza diviene precaria, in quanto si cal- 
cola che un raccolto su quattro venga liqui- 
dato dalla siccità. Sempre vi è colà disper- 
sione di energie con conseguenti gravi effetti 
economici. 

Col progetto in parola tutto si risolve 
con vantaggio. Essendo previsto un esercizio 
unitario del complesso energia elettrica-irri- 
gazione, ecco la possibilità di utilizzare tutta 
l’acqua di cui si può disporre, I1 tutto ga- 
rantito dalla stretta interdipendenza degli 
organi stessi del complesso, perché a.nche 
lungo la rete dei canali irrigui l’acqua verrà 
sfruttata per la prociuzione di altra energia 
elettrica. Ma in questa sede non è necessario 
che mi soffermi nelle descrizioni e nei parti- 
colari, peraltro veramente interessanti. Basti 
per tutti l’accenno allo sviluppo del turismo, 
perché con la costruzione del lago artificialo 
nell’alta valle Borbera è prevista la costru- 
zione di grandi alberghi e di attrezzature 
adatte ad una moderna sede di villeggiatura 
e di case di riposo. 

Ciò che oggi interessa noi e la popolazione 
è di sapere se il ministro dei lavori pubblici 
vorrà assicurarci il suo intervento per accele- 
rare la lunghissima procedura cui il progetto è 
stato ed e ancora sottoposto. fi da rilevare 
che l’istruttoria è ormai da circa un anno 
completamente espletata in tutte le sue fasi. 
Attualmente gli atti debbono esser sottoposti 
al prescritto=esame e parere da parte del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. Sic- 
come tale organo si riunisce una volta al mese, 
il senso dell’invito rivolto al Governo nel mio 
ordine del giorno deve essere inteso da parte 
del ministro competente come.un invito a lui 
rivolto affinché intervenga per assicurare 
che alla prossima riunione del Consiglio supe- 
riore la pratica ((Saime )) venga presa in 
esame. 

Auspicando che il parere del Consiglio 
superiore sia senz’altro favorevole, occorre 
tener presente che successivamente il pro- 
getto deve ancora superare queste tappe: 
10) delibera del Ministero con invito alla so- 
cietà (( Saime )) a firmare il disciplinare conte- 
nente gli obblighi e condizioni che dovranno 
vincolare la concessione; 2.) dopo la firma di 
tale atto da parte della società, presso il genio 
civile di Alessandria, il Ministero dovrà pre- 
disporre lo schema di decreto presidenziale 
di concessione; 30) tale schema deve quindi 
essere inviato al Ministero delle finanze 
(direzione generale del demanio) per il pre- 
scritto nulla osta per gli aspetti finanziari; 

40) dopo tali atti il decreto viene trasmesso 
alla firma del Presidente della Repubblica; 
50) successivamente verrà controfirmato dai 
ministri dei lavori pubblici e delle finanze; 
60) infine la pratica passerà alla Corte dei 
conti per la registrazione. 

Quanto tempo sarà necessario per superare 
ancora tutte queste fasi? I1 tempo sarà 
abbreviato se il ministro dei lavori pubblici 
vorrà accogliere il mio ordine del giorno e 
se soprattutto vorrà tenere in evidenza la 
seconda parte di esso là dove si suggerisce 
l’opportunità di abbreviare i termini proposti 
dal genio civile di Alessandria per gli adempi- 
menti cui dovrà sottoporsi la società benefi- 
ciaria della concessione. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
De Meo: 

((La Camera, 
considerata la grave penuria di abita- 

zioni esistente nella città di Foggia e derivante 
dai molteplici bombardamenti aerei che hanno 
distrutto i1 75 per cento delle case; 

considerato che attualmente per 104 mila 
abitanti vi è una disponibilità di appena 39 
mila vani, con un coefficiente di affollamento 
del 2,5 per cento per vano (il più alto d’Italia), 

invita il Governo 
a tener conto in modo particolare di tale 

grave situazione in occasione di prossimi stan- 
ziamenti )I. 

L’onorevole De Meo ha facoltà di svolgerlo. 
DE MEO. Nel mio ordine del giorno ho 

indicato tre cifre che dimostrano che il coef- 
ficiente di affollamento di Foggia è del 2,5 
per cento per vano, indice che proprio da 
una statistica del Ministero dei lavori pub- 
blici risulta i1 più alto d’Italia. 

La situazione edilizia di Foggia è un po’ 
comune a quella di altre città, ma noi crediamo 
di avere una certa precedenza per la risolu- 
zione di questo grave problema. Foggia ha 
avuto i1 75  per cento di case distrutte dalla 
guerra e fino ad oggi non si è provveduto 
adeguatamente. 

Ultimamente, l’onorevole Aldisio, in una 
sua visita a Foggia, presenti autorità, tecnici 
e amministratori, si impegnò per uno stanzia- 
mento di 500 milioni per affrontare questo 
gravosissimo problema. Quell’impegno pur- 
troppo è rimasto solo un impegno, ed io 
vorrei che il ministro rispondesse a questo 
ordine del giorno in una misura inversamente 
proporzionale al mio intervento: i1 mio inter- 
vento è stato breve e piccolo, i1 suo sia pode- 
roso e fattivo. (Applausi al centro). 
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PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 

(( La Camera, 

Messinetti: 

riconosciuto che il problema della casa è 
un problema di carattere nazionale ed anzi il 
più grave ed assillante, che angoscia le nostre 
popolazioni; 

considerato che, d’altra parte la ca- 
renza degli alloggi in alcune città è tale d a  
costringere una forte percentuale di cittadini 
a vivere in grotte ed in tuguri; 

ravvisata, pertanto, l’opportunità che 
un massiccio intervento dello Stato si abbia, 
pnnia  che altrove, in quelle regioni ed in 
quelle c i t tà  dove la mancanza degli alloggi si 
manifesta in maniera più grave e più acuta; 

considerato, inoltre, che nella c i t tà  di 
Crotone, così come risulta dall’ultimo censi- 
mento, il 21 per cento della popolazione vive 
in baracche sconnesse ed antigieniche, dove la 
tubercolosi miete vittime su vittime, 

impegna i l  Governo 
a prese,itare nel più breve tempo pos- 

sibile un  disegno di legge per il risanamento 
dei quartieri Carmine, Marinella e Macello 
della città di Crotone, così come è stato fatto 
con la legge 17 maggio 1953, n. 619, per Ma- 
tera, che con la città calabrese divide il triste 
primato nazionale dei tuguri e delle grotte ». 

E$ L‘onorevole Messinetti ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

MESSINETTI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, come avete sentito da tu t t i  i 
banchi della Camera, il problema della casa 
è senza dubbio il più grave e angoscioso fra 
quelli che assillano il nostro paese: è un  pro- 
blema di proporzioni molto vaste, che solo 
lo Stato può affrontare con una certa serietà 
e con una certa concretezza. 

Le finanze dei comuni, onorevoli colleghi, 
VOI le conoscete meglio di me; sono quel che 
sono: esse non permettono nessun serio 
impegno, perché la maggior parte delle am- 
ministrazioni comunali non è nemmeno in 
grado di corrispondere lo stipendio ai propri 
impiegati. lo Stato,  perciò, che h a  il preciso 
dovere di togliere i cavernicoli dalle tane e d i  
restituire a vita dignitosa e civile le diyerse 
centinaia di migliaia di famiglie che vivono 
nella miseria e nello squallore. 

11 problema, dal punto di vista umano e 
sociale, è un  problema molto grave, è un  
problema urgente, che non ammette  dilazioni 
di sorta; dal punto di vista tecnico e finanzia- 
rio è così vasto e complesso d a  richiedere 
mezzi adeguati e soprattutto un  piano plu- 

riennale di costruzioni unitario e coordinato, 
Senza l’adeguatezza dei mezzi e senza una 
visione unitaria del problema, sarà  vano at- 
tendere quella soluzione da tu t t i  reclamata e 
d a  tut t i  attesa. Fino ad  oggi, i mezzi messi a 
disposizione dal Governo sono stati assoluta- 
mente inadeguati; e per giunta, signor mini- 
stro, questi mezzi, molto scarsi, non sono 
s ta t i  adoperati col criterio del bisogno e del- 
l’urgenza. Non è una mia affermazione gra- 
tui ta  o polemica, ispirata a sciocco campa- 
nilismo. Basti consultare i risultati dell’ul- 
timo censimento; e voi, da queste statistiche, 
apprenderete, per esempio, che la Calabria, 
che h a  il maggior numero di famiglie che 
vivono in grotte ed in baracche e che nella 
graduatoria dell’affollamento per vano si 
trova al  terzo posto della graduatoria nazio- 
nale, è stata  la regione che meno h a  benefi- 
ciato delle sia pure scarse provvidenze go- 
vernative. 

Infatti, il nostro relatore a l  bilancio così 
scrive: (( L’incremento delle costruzioni non 
si è verificato secondo i maggiori bisogni del 
sud: la Calabria, che è al  terzo posto nella 
graduatoria del speraffollamento e con 26 
mila famiglie che vivono in grotte, è all’ul- 
timo posto della graduatoria delle regioni 
fa t ta  secondo il numero assoluto delle stanze 
costruite ». 

Perché è avvenuto tu t to  c iò?  Perché è 
s ta ta  commessa cosj grave ingiustizia contro 
gente che vive in condizioni di vita le più 
tragiche e le più indescrivibili ? 

11 penso che tu t to  ciò sia avvenuto per- 
ché manca quella necessaria visione d’insieme, 
perché manca quel piano di costruzioni unico 
e coordinato, elaborato in base all’urgenza 
ed agli effettivi bisogni delle diverse regioni. 

Oggi tu t t i  si mettono a costruire case: 
dal Ministero dei lavori pubblici a quello delle 
finanze. Tut t i  pretendono di costruire case, 
polverizzando, così, gli scarsi mezzi che lo 
S ta to  pone a disposizione dell’ediljzia cosjd- 
det ta  sovvenzionata. 

I mezzi sono insufficienti. E per giunta si 
costruiscono alloggi, che, se non sono di 
lusso, poco manca. Alloggi che vengono a 
costare 6 - 7 - 8 milioni ciascuno. 4110ggi che 
non potranno mai essere abitati dai caverni- 
coli. perché gravati da una pigione tale d a  non 
poter essere mai corrisposta d a  quella povera 
gente. 

Quando i finanziamenti sono quel che sono, 
è necessario costruire alloggi poco costosi, 
in modo d a  raddoppiarne o triplicarne i1 
numero; bisogna costruire alloggi a pigione 
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bassa, adeguata alle possibilità finanziarie 
di chi abita una grotta od una baracca. 

E a tal proposito, onorevole ministro, 
così come un tempo è stato istituito il caro- 
pane, oggi si dovrebbe istituire il caro-pi- 
gione in favore dei più poveri e dei più 
miseri. 

Ma, onorevoli colleghi, anche dopo aver 
costruito case popolarissime, anche dopo avere 
istituito il caro pigione, vi sarà ancora della 
gente che non avrà la possibilità di pagare 
un qualsiasi affitto. Dovrebbero restare in 
mezzo alla strada tutti costoro? Penso di 
no. Uno Stato moderno, uno Stato degno di 
tal nome, deve dare una casa, deve dare un 
te t to  a tutti i cittadini. La casa deve essere 
considerata come un servizio pubblico. Si 
istituiscano imposte, si crei un apposito de- 
manio comunale, alimentato e sostenuto da 
tasse che colpiscano la ricchezza, si faccia 
quel che si vuole e si deve fare, ma la casa 
deve essere assicurata a tutti ed a ciascuno. 

Onorevoli colleghi, dunque il problema 
della casa non è un problema che interessa 
solo alcune regioni o solo alcune città: è un 
problema nazionale. Però quando i mezzi 
non sono sufficienti per intervenire dapper - 
tutto e contemporaneamente, allora è ne- 
cessario che gli interventi più massicci av- 
vengano, prima che altrove, nelle zone più 

A questi sentimenti, .a questi criteri di 
equità e di giustizia si ispira il mio ordine 
del giorno, con il quale mi permetto chiedere 
al Governo un suo decisivo intervento in 
favore della città di Crotone. Quando su piano 
nazionale si registra una carenza, che si ag- 
gira intorno a 10 milioni di vani, richiedere 
un intervento massiccio per risolvere, sia pure 
parzialmente, i1 problema edilizio di una 
sola città, un certo senso di diffidenza da 
parte vostra, onorevoli colleghi, è perfetta- 
mente giustificato. La situazione edilizia è 
molto grave in tutto il territorio nazionale, 
ma pur tuttavia bisogna considerarlo caso 
per caso e, non potendo affrontare in pieno e 
contemporaneamente tutto i1 problema in 
tutto il paese, bisogna valutare l’urgenza e 
l’inderogabilità di ciascuno dei casi che ci s1 
presenta davanti. Ed è uno di questi casi ur- 
genti ed inderogabili che io mi permetto cot- 
toporre al vostro esame ed alla vostra ap- 
provazione. 

Nella città di Crotone, centro industriale 
e commerciale molto importante della Cala- 
bria, il 21 per cento dei cittadini, così come 
risulta dai dati dell’ultimo censimento, vive 
in luride baracche, fatte di pezzi di legno e 

* arretrate e più bisognose. 

di bande di lamiera raccattate tra le immon- 
dizie, in condizioni igieniche tali da costi- 
tuire una vergogna per un paese civile. Tali 
cittadini, più di un quinto dell’intera popo- 
lazione, vivono come bestie ed insieme con le 
bestie, in una promiscuità che offende qual- 
siasi principio morale: la tubercolosi e le 
malattie infettive mietono vittime su vittime, 
mentre la delinquenza e la prostituzione sono 
la necessaria e la logica conseguenza della 
miseria, dello squallore, della degradazione 
cui è condannata quella povera gente, per la 
quale la vita non è altro che una tragedia. 

I1 risanamento dei quartieri Carmine, 
Marinella e Macello di Crotone si impone e 
non ammette dilazioni di sorta. Si tratta di 
un problema morale e sociale di tale vastità, 
che nessuna amministrazione comunale potrà 
mai risolvere coi propri mezzi. 

Per Matera si è fatta una legge speciale 
ed io stesso l’ho votata con entusiasmo, si è 
riconosciuto che i sassi )) erano una vergogna 
che doveva scomparire. Ebbene, Crotone 
divide con la città lucana i1 triste primato 
nazionale delle grotte e delle baracche; è 
necessario, perciò, venire incontro alle sue 
esigenze ed alle sue necessità, che poi sono 
esigenze le più elementari per un vivere 
civile. 

Detto ciò, affido al vostro buon senso ci- 
vico questo mio ordine del giorno, sicuro che 
vorrete confortarlo della vostra approvazione. 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 
un’ora. 

(La  seduta, sospesa alle 14, è ripresa alle 15). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Dugoni, 
Concas, Albarello, Bettoli, Luzzatto, Tonetti, 
Di Prisco, Ferrari Riccardo, Rigamonti, (la- 
vazzini, Burato, Perdonà, Gozzi, Bogoni e 
Ferrari Francesco hanno presentato il seguen- 
te ordine del giorno: 

( ( L i  Camera impegna il Governo a ri- 
prendere con urgenza i lavori relativi al- 
la realizzazione del progetto Adige-Garda- 
Mincio-Tartaro-Canalbianco-Po di Levante ». 

L’onorevole Dugoni ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DUGONI. Onorevoli colleghi, il mio ordine 
del giorno, che riguarda specificatamente i1 
problema dei lavori di sistemazione dell’Adige- 
Garda-Mincio-Tartaro-Canalbianco e Po di 
Levante, è come l’appendice di un ordine del 
giorno presentato dai colleghi Albarello e Di 
Prisco, cui ho dato la mia adesione, e che ri- 
guarda l’impostazione generale della politica 
dei lavori pubblici in materia di fiumi e tor- 
renti. 
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Credo che ricordiamo tutti la unanimità 
con la quale tecnici, Parlamento e opinione 
pubblica hanno cercato di spingere il Governo, 
dopo le funeste alluvioni del 1951, a perse- 
guire una politica organica, cioè a dare agli 
interventi che riguardano i fiumi e torrenti 
una unicità di bacino o di valle, a seconda delle 
condizioni geografiche in cui questi inter- 
venti debbono aver luogo. 

Ricorderò per incidenza che fu anche nomi- 
nata una commissione, la quale aveva ilcom- 
pito di esaminare i problemi della valle pada- 
na, commissione che comprendeva i nomi più 
belli della tecnica idraulica del nostro paese, 
commissione che io ammiro molto se non 
altro per la sua discrezione,’perché dopo la 
sua nomina e dopo alcune polemiche relative 
alla sua nomina, non ne abbiamo più saputo 
niente. 130 sentito nell’aria che questa com- 
missione ha redatto un rapporto, ma non so 
per quali strane ragioni, questo rapporto non 
sarà pubblicato. La commissione ha quindi 
lavorato dal 1951 al 1953, diciotto mesi, 
quasi venti mesi, ma non pubblicherà il rap- 
porto, che è la conclusione dei suoi lavori. 
Permetta, onorevole ministro, che esprima 
fra parentesi una piccola sorpresa per questo. 

Comunque, dicevo, questa politica di uni- 
tarietà di interventi sembrava avere avuto un 
certo successo, prima di tutto con la presen- 
tazione del disegno di legge che riguardava la 
magistratura del Po, progetto di legge critica- 
bile, lacunoso, emendando, ma, in ogni caso, 
che dimostrava la volontà del Governo di 
mettersi sulla via auspicata. 

Altro segno favorevole era la legge sui 
fiumi presentata dal ministro Aldisio, prov- 
vedimento violentemente attaccato da questi 
settori della Camera, non per il concetto ispi- 
ratore, ma - sia detto con molta chiarezza - 
per la modestia dell’entità dello stanziamento. 
Si era partiti ab initio da un vasto progetto 
che parlava di 150 miliardi, si era poi parlato 
di 100 miliardi. I1 ministro Aldisio aveva af- 
fermato a tutti, urbi et orbi, che sotto i 100 
miliardi per la legge sui fiumi ci avrebbe 
rimesso e questi 100 miliardi erano stati assi- 
curati dal Governo. Poi vennero le alluvioni 
e le conseguenti spese straordinarie ed il 
Governo disse: non posso impegnarmi oltre, 
e venne con 17 miliardi. Protestammo, ma 
questi 17 miliardi avevano - nella dichiara- 
zione del ministro - un compito fondamentale, 
senatore Merlin, ed i1 compito fondamentale 
era questo: - sono parole del ministro Aldisio - 
(( il significato di questo provvedimento sta 
nell’impegno che il Governo ed il Parlamento 
prendono dinanzi al paese di risolvere questo 

problema. E siccome il Parlamento controlla 
i bilanci annuali, evidentemente se il Par- 
lamento lo vorrà, ne sarà il vigile custode 
per la soluzione ». 

Io qui devo atteggiarmi a vestale e diven- 
tare custode del fuoco sacro dei fiumi italiani, 
perché, siccome nel bilancio preventivo del 
1953-54 non vi è una lira per la prosecuzione 
della legge Aldisio sui fiumi, devo dire che 
o il Parlamento ed il Governo non hanno 
parola, o, se il Parlamento ed i1 Governo hanno 
una parola, devono in questa sede rimediare 
alla omissione che è stata fatta nello stato di 
previsione. Perché, onorevole ministro, se io 
le facessi la dolorosa istoria dei 17 miliardi 
stanziati con la legge Aldisio, allora forse il 
paese ed il Parlamento comprenderebbero 
perché manca questo stanziamento. 

Non sto a raccontare le polemiche penose 
che vi sono state fra i1 Ministero dei lavori 
pubblici ed il  tesoro per l’applicazione di 
questa legge, ma è accaduto che nel mese di 
agosto 1953 non si è in condizioni di dire 
quanto si è speso e a malapena quanto si è 
impegnato. Su questa legge, onorevole q i -  
nistro, si è fatta una vera e propria aottra- 
zione, si sono stanziati 7 miljardi e mezzo per 
lavori di riparazione degli argini del Po ed 
invece dovevano essere presi sulla legge che 
riguardava le riparazioni delle alluvioni. E 
se 7 miliardi dovevano essere presi per il Po, 
dovevano essere presi non per riparazioni, 
ma per le sistemazioni. La legge Aldisio è 
chiara in proposito. Si arriva a snaturare 
il contenuto di questa legge in questo modo: 
cioé non si sono spese le somme stanziale 
col pretesto che mancavano i progetti, mentre 
invece esistevano e esistono progetti completi 
previsti nominativamente nella legge Aldisio, 
che non hanno ricevuto che le briciole di 
questi 17 miliardi, tipico quello che ci in- 
teressa. 

E allora che cosa dobbiamo dire ? 
Quando passiamo alla materia del se- 

condo ordine del giorno, e cioé I’Adige, il 
Garda e il Mincio, dobbiamo osservare che 
vi e un vero e proprio tradimento. 

I1 relatore Buizza al Senato, concludendo 
la discussione sulla legge Aldisio, affermò che 
il  nucleo del programma presentato era 
la sistemazione dell’Adige-Garda-Mincio-Tar- 
taro. I1 ministro non lo smentì, i1 voto del 
Senato non lo smentì. Ebbene, oggi assistiamo 
al fenomeno che il Ministero dei lavori pub- 
blici dichiara che la sistemazione dell’Adige e 
del Garda è fuori, per la sua importanza, da 
quella legge sui fiumi. Onorevole ministro, 
ella deve farsi portare dai suoi direttori 

. 
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generali le lettere scambiate con il Ministero 
del tesoro in proposito, e vedrà che siamo di 
fronte a una interpretazione scandalosa. I1 
numero 2 di questo progetto era: completa- 
mento della grande sistemazione dell’Adige e 
del Garda; e oggi i suoi uffici pretendono 
esattamente il contrario. Allora hanno ragione 
le popolazioni rivierasche, hanno ragione i 
grandi proprietari della-bassa !veronese (pur- 
troppo devo associarmi a loro) i quali si 
sentono in pericolo. Vi sono le opere, vi sono i 
progetti: i soldi o non si spendono, o si spen- 
dono per nuovi progetti; e la sistemazione 
dell’adige e del Garda rimane al punto di  
prima. 

Onorevole ministro, so di avere in lei un 
facile alleato, perché ella ha pronunziato a1 
Senato, i1 26 novembre 1952, un discorso che 
riproduce esattamente le parole che dico. 
Non credo che diventare ministro significhi 
passare il famoso fiume infernale che cancella 
la memoria delle cose umane. Credo che su 
questo punto ella conservi memoria. Ella ha 
detto le stesse cose che dico io. Ha ricordato 
la legge 27 ottobre 1951, che autorizzava la 
ripresa dei lavori; ha detto che questa legge 
prevedeva quel complesso di lavori. E allora 
è possibile che ella non intenda che i1 mancato 
stanziamento nel bilancio 1953-54 significhi 
venir meno a quello che hanno promesso 
Parlamento e Governo e soprattutto alla vo- 
lontà da lei dimostrata di riprendere final- 
mente i lavori che nel 1939 avevano onorato 
l’ingegneria italiana ? Non sono un giovinetto, 
però non sono troppo vecchio da non ricor- 
dare che nella mia infanzia, in casa mia, si 
discuteva dei grandi studi dell’ingegner Ami- 
vabene sul trasferimento delle acque del- 
1’Adige nel Garda e nel Po e successivamente 
del Mincio nel Po. Sono 45 anni che si parla 
di queste cose. Il fascismo promulgò la famosa 
legge del 1939, e noi oggi siamo qui a dire 
che sono esauriti i fondi stanziati con quella 
legge ! 

Onorevole ministro, la invito nel modo 
più formale ad accettare i miei due ordini 
del giorno. L’uno riguarda lo stanziamento 
di 10 miliardi a prosecuzione della legge Al- 
disio, e l’altro la impegna a riprendere i la- 
vori dell’Adige-Garda-Mincio. Anche qui sia- 
mo precisi: quando i suoi uffici parlano oggi 
dell’Adige-Garda-Mincio, parlano della gal- 
leria, cioè dello stanziamento da 6 a 8 mi- 
liardi per la galleria Mori-Torbole, e non 
parlano dei lavori a valle. Prima di tutto 
sarebbe tecnicamente un vero dramma se, 
a galleria perfezionata, a valle non vi fossero 
le opere adatte per scolare le acque che 

pesta  galleria getta nel Garda. In secondo 
uogo vi sono in proposito urgenti ragioni di 
:arattere sociale. Siamo stati l’altro giorno 
i Peschiera con l’onorevole Ferrari Francesco, 
:on il senatore Caldera, con i rappresentanti 
lei  sindacati di tutte le correnti, i quali hanno 
:onstatat0 che, finito il manufatto di Salione, 
vi è la sistemazione del famoso terzo lotto 
ie l  Mincio, che dovrebbe assorbire un numero 
:ospicuo di operai, sospesi perché non ci 
sono fondi. Ci sono progetti, sono stati ap- 
provati e non si procede. 

Se la situa,zione di Peschiera è grave, non 
meno difficili sono i problemi che riguardano 
la sistemazione del lago di Mantova, il di- 
versivo del Mincio che raccoglie le acque delle 
valli veronesi. 

Non sono contrario alla ripresa della 
galleria Mori-Torbole. Onorevole ministro, 
stanziamo i fondi sufficienti perché si riprenda 
la galleria Mori-Torbole, i cui lavori dure- 
ranno quattro anni e quindi impegneranno 
un miliardo e mezzo annuo, e nello stesso 
tempo si impegni un altro miliardo e mezzo 
per la sistemazione a valle del Garda. 

Se questo ella far$, se farà cioè quello che 
lei ha detto al Senato dal SUO scanno di se- 
natore, verrà incontro alla volontà del Par- 
lamento, poiché questa volontà è stata 
espressa nel voto della legge Aldisio. Nello 
stesso tempo si renda conto che il Ministero 
dei lavori pubblici potrà sopravvivere solo 
se sarà certo di essere veramente il coordina- 
tore di tutte queste iniziative. 

Perché la. Cassa per il Mezzogiorno, con 
tu t t i  i suoi errori, raccoglie più lodi del Mi- 
nistero dei lavori pubblici? Perché ha una 
visione unitaria dei problemi. Si renda conto 
che ella è a capo di un dicastero che è stato 
una gloria italiana, perché l’idraulica italiana 
è una gloria del nostro paese. Ebbene, la 
sistemazione dell’Adige-Garda portata a ter- 
mine sarebbe una nuova gemma che si ag- 
giungerebbe a quella gloria. Onorevole mini- 
stro, sta in lei che ciò sia fatto. (Applausi). 

PRESIDEKTE. L’onorevole Cervellati ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la particolare grave situa- 

zione in cui trovasi tuttora la rete stradale 
della provincia di Ravenna, duramente dan- 
neggiata, e in certi casi resa inservibile, dalle 
operazioni di guerra, 

impegna il Governo * 

e per esso il ministro dei lavori pubblici, 
a prendere i provvedimenti atti a porre fine, 
nel più breve tempo possibile, ad uno stato di 



Atti Partamentnrz‘ - 2230 - Camera dei beputaìz“ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 OTTOBRE 1953 

cose che rende difficile la viabilità, con grave 
pregiudizio della intera economia della pro- 
vincia e delle zone limitrofe N. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CERVELLATI. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, è la prima volta che ho l’onore 
di parlare in questa aula e sono lieto del 
numero di colleghi che mi ascoltano. 

Col mio ordine del giorno ho inteso attirare 
l’attenzione del ministro dei lavori pubblici 
sull’importante problema della viabilità, che 
nella mia provincia di Ravenna, a ot to  anni 
dalla fine della guerra, si presenta come uno 
dei problemi più gravi e assillanti, a cui oc- 
corre dare una soluzione urgente e immediata. 

L’onorevole relatore ha avuto già occa- 
sione di porre in evidenza l’esiguità degli 
stanziamenti per quanto concerne la viabilità. 
Noi riteniamo che per l’avvenire questi 
stanziamenti debbano essere più equamente 
distribuiti, perché nel passato, molto spesso, 
quando si presentavano richieste di stanzia- 
menti, veniva domandato i1 colore politico 
dell’amministratore. Per questo motivo la 
provincia di Ravennn ha avuto un rifiuto a 
richieste di stanziamenti per la viabilità. 
Credo che, per quanto riguarda in modo parti- 
colare la viabilità, sia necessario bandire, 
nella erogazione dei fondi, ogni forma di 
discriminazione, considerando invece esclusi- 
vamente le esigenze reali e l’urgenza della 
soluzione dei problemi prospettati dalle am- 
ministrazioni provinciali e comunali. 

La provincia di Ravenna è stata teatro di 
guerra e quindi ha subito tante distruzioni, e 
in particolare la distruzione totale della sua 
rete stradale. Ciò e certamente noto. Devo 
dire che ad ot to  anni di distanza dalla fine 
della guerra, pur avendo gli amministratori 
locali fatto ogni sforzo per risolvere questo 
problema, noi abbiamo ancora delle strade 
importantissime, non solo di carattere pro- 
vinciale, ma che congiungono addirittura 
provincie limitrofe, che sono impraticabili. 

Non farò una lunga elencazione: citerò solo 
qualcuna fra le più importanti, come la Selice, 
che congiunge zone importanti delle province 
di Bologna e Ferrara (( tratto Lavezzola Con- 
selice », la San Silvestro Lug0 Faensa, la Ra- 
venna San Alberto, la Stroppate-Fusignano-Al- 
fonsine: tutte queste strade sono impraticabili. 

Per risolvere questo grave problema della 
viabilità provinciale l’amministrazione fece 
diverse volte delle proposte concrete al 
Ministero dei lavori pubblici. 

Una prima proposta fu fatta nel 1950 e 
negli anni 1951-52, affinché il Ministero, come8 

sua facoltà, applicasse le leggi speciali per le 
iree depresse anche alle zone del Ravennate 
:è da tenere presente che la zona del comune 
j i  Ravenna è riconosciuta area depressa). 

Contemporaneamente l’amministrazione 
provinciale trasmise al Ministero dei lavori 
pubblici il voto unanime del consiglio provin- 
ciale che chiedeva di poter eseguire sotto il 
controllo del genio civile i lavori soggetti ai 
contributi dei danni di guerra (ammontanti a 
900 milioni), impegnandosi ad anticipare le 
somme necessarie purché restasse il diritto 
dpl rimborso da parte dello Stato. 

L’una e l’altra proposta (come, del resto, 
tutti i progetti presentati) sono state respinte. 
Pertanto, con il mio ordine del giorno ho 
voluto invitare il ministro dei lavori pubblici 
a fare in modo che nella erogazione dei fondi 
a sua disposizione si tenga conto di queste 
necessit,à. 

Questi fondi, come ha sottolineato anche 
il relatore e come tutti i colleghi hanno ricono- 
sciuto, sono inadeguati; ma pure in questa 
inadeguatezza devesi tener in debita conside- 
razione i problemi delle strade provinciali. 
Dico ciò perché non vorrei che succedesse, 
come è accaduto in altri casi (come, ad esem- 
pio, per le costruzioni edilizie), che vi fossero 
zone o città alle quali venne dato dal 20 al 
40 per cento delle somme a disposizione, 
mentre altre furono totalmente escluse. 

Concludo invitando l’onorevole ministro 
a tenere nella debita considerazione questo 
problema della, viabilità della provincia di 
Ravenna, e di prendere in seria considerazio- 
ne i progetti e le richieste che sono stati in 
merito presentati dall’amministrazione pro- 
vinciale e dalle amministrazioni comunali. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Jxoponi e 
Laura. Diaz hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

c Lz Camera, 
considerato che per il completamerito 

delle opere in corso e per il piano generale 
della ricostruzione del già devastatissimo 
porto di Livorno, compresa la somma per le 
riparazioni dei danni di guerra, occorre ancora 
la somma di circa cinque miliardi; 

allo scopo di fornire i mezzi alla realiz- 
sazione di dette opere di urgente ed indero- 
gabile necessità alle diverse zone di un porto 
di quella importanza, che ogni giorno deve 
affrontare il problema del traffico marittimo 
nazionale ed internazionale, del carico e della 
discarica delle navi in arrivo ed in partenza 
secondo un criterio della massima economia 
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e per difendersi dalla presente concorrenza 
degli altri porti, 

a stanziare almeno una parte delle somme 
previste dal detto progetto e per il completa- 
mento delle opere in corso ». 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

L’onorevole Reali ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, impegna il ministro dei la- 
vori pubblici a reintegrare gli ex dipendenti 
U. N. R. R. A.. Casas i quali sono stati liceii- 
ziati contro ogni norma di legge e per-diritto, 
se vi fosse riduzione di lavoro presso l’am- 
ministrazione U. N. R. R. A.-Casas, dovreb- 
bero essere trasferiti in servizio presso altre 
amministrazioni statali ». 

invita il Governo 

Ha facoltà di svolgerlo. 
REALI. I1 mio ordine del giorno riguarda 

gli ex dipendenti dell’U. N. R. R. A.-Casas e 
interessa centinaia di lavoratori di tutta 
Italia e circa 80 nella zona Forlì-Ravenna. 

Si tratta dei licenziameiiti che, dal 1950 in 
poi, sono stati effettuati per riduzione di lavo- 
ro dalla amministrazione dell’U. N. R. R. A.- 
Casas nei confronti di personale dipendente 
non di ruolo. 

Non trattavasi di personale tecnica neces- 
sario per le esigenze della ricostruzione, di cui 
al secondo comma, n. 2 dell’articolo 12 del 
decreto legislativo 4 aprile 1947, n. 207, in 
quanto gli ex dipendenti in parola erano ma- 
novali, meccanici, autisti, e cioè personale 
non specializzato; né trattavasi del personale 
assunto a carattere eccezionale e straordina- 
rio di breve durata, di cui al secondo comma 
n. 3 dell’articolo 12 del ricordato decreto, 
in quanto le assunzioni di tale natura (( sono 
disposte previo parere favorevole dalla com- 
missione centrale per I’avventiziato, per lavori 
e servizi straordinari determinati nel provve- 
dimento che le dispone, e non possono essere 
disposti per una durata superiore a tre mesi, 
prorogabili non oltre un altro mese 1) (10 com- 
ma dell’articolo 12 del decreto presidenziale, 
19 marzo 1948, n. 246), mentre il personale 
in questione, all’atto del licenziamento, era 
in servizio continuativo da tre o quattro anni 
e fruiva del trattamento e dei benefici con- 
cessi agli statali (tredicesima mensilità non ra- 
teizzata, ferie, assistenza sanitaria E.N.P.A.S. 
concessione C,  ecc.). 

Non era perciò applicabile per questo per- 
sonale il disposto del 20 comma dell’articolo 12 
del decreto presidenziale 19 marzo 1948, 

n. 246, che dice: R I1 personale assunto in 
base al predetto articolo 12 del decreto-legge 
4 aprile 1947, n. 207, nn. 2, 3, e 4, non 
può essere trasferito ad altro servizio della 
stessa o di altra amministrazione, quando sia 
ultimato il servizio o il lavoro per il quale è 
stato assunto ». 

Dovevasi bensì procedere come indicato 
nell’articolo 10 del decreto-legge 4 aprile 1947, 
n. 207, e nell’articolo 12 del decreto presiden- 
ziale 19 marzo 1948, n. 246, che precisano: 
(( I1 personale civile non di ruolo, esuberante 
alle esigenze del servizio per il quale è stato 
assunto, deve trovare utilizzazione in primo 
luogo presso altro ufficio nell’ambito della 
stessa amministrazione da cui dipende; e, 
qualora non sia possibile questa utilizzazione, 
l’amministrazione deve comunicare alla corn- 
missione centrale per l’avventiziato ed alla 
ragioneria generale dello Stato un elenco dei 
dipendenti non di ruolo eccedenti il normale 
fabbisogno, ripartito secondo la categoria di 
appartenenza e le mansioni disimpegnate, a i  
fini del trasferimento a servizi di altre ammi- 
nistrazioni statali ». 

L’amministrazione dell’U. N. R. R. A.- 
Casas, perciò, nel dar luogo ai predetti licen- 
ziamenti, non ha ottemperato a tali precise 
disposizioni di legge, a differenza di quanto, 
invece, è stato fatto in seguito nei confronti 
del personale rimasto in servizio o riassunto. 
Quindi, il ministro dovrebbe riparare a questa 
ingiustizia commessa nei confronti di questi 
ex-dipendenti licenziati ingiustamente, contro 
le stesse disposizioni di legge. 

P R E S I D E N Z A  DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

PRESIDENTE. Gli onorwoli Masini, Ghi- 
slandi e Bonomulli hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che in provincia di Bergamo, 

nella zona cosiddetta dell’isola, ira Adda e Se- 
rio, esiste la pratica attiiabilità di irrigare 
circa 50.000 ettari di terreno, t,anto che la zona 
stesFa è gia stata dichiarata comprensorio di 
bonifica di 48 categoria; 

che in un suo discorso a1 convegno 
di Bonate Sotto, i1 3 maggio 1953, l’attuale 
Presidente del Consiglio onorevole Pella, 
allora ministro del tesoro, ha assicurato, a 
nome del Governo, l’immediato inizio dei 
lavori relativi; 

che in provincia di Bergamo il fenomeno 
della disoccupazione diventa sempre pih grave 
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anche in conseguenza della crisi iiiduslriale 
che peggiora ogni giorno di più; 

invita il Governo 
a mantenere la promessa del suo atlualc capo 
onorevole Pella, col dare ordini per l’inizio 
immediato dei lavori suddlitti ». 

L’onorevole Masini ha facoltà di svolgerlo. 
MASINI. Sarò molto breve P procpelterò 

solo alciini dPgli aspetti essenziali dell’oggetto 
del mio ordine del giorno, ossia l’irrigazione 
della cosiddetta isola berganiasca. Si t r a t t a  
di un  problema che è essenziale per l’econom~a 
d ~ l l a  provincia di Bergamo, in  qiianlo con- 
cerne la  possibilità di irrigare 50 inila ettari 
di terra  della pianura bwgamasca, clic, pure 
essendo compresi t r a  i fiumi Adda e Seno, 
non possono essere irrigati, c hanno una 
economia agricola molto povera, con rendi- 
mento appena sufficiente ai l>isogni elementari 
della popolazione coniprcsa nell’isola si essa. 

A magpior chiarimento, dirò che nel- 
l’isola vi sono 80 comiini con un  complesso 
di 220 mila abitanti circa. Non dirò neppure 
qiiali sono gli aspetti tecnici dcl problema 
e quali SOPO i vantaggi che potrebbero cieri- 
vare  all’ecommia agricola della provincia di 
Bergamo per questa irrigazione. Dirò solo 
che questo problema così grave e ccsì essen- 
ziale per la mia terra  è stato fatto oggetto 
di speculazione elettorale. I1 problema vieiie 
alla luce ad  ogni lotta elettorale, finita la  
lot ta  elettorale lo si dimentica, per essere 
ripreso al momento della lolta elettorale 
sucressiva. 

Questo sistema, che elettoralisticamente 
può essere molto comodo, non è certo i1 più 
idoneo per risolvere il grave problema. 

I1 3 maggio scorso l’onorevole Pella, al- 
lora ministro del tesoro, intervenne ad  un  
convegno elettorale di agricoltori bergamaschi 
dell’isola e annunciò che il comprensorio 
dell’isola era s ta to  dichiarato comprensorio 
di bonifica di seconda categoria e che, di 
conseguenza, il 75 per cento delle spese per 
l’irrigazione diventavano di competenza del 
Ministero dei lavori pubblici. Questo era l’ul- 
timo gradino d a  salire per giungere alla solu- 
zione completa e definitiva del problema, m a  
da quel giorno ad  oggi sono trascorsi circa 
sei mesi, e di inizio dei lavori non si parla 
affatto. 

Perciò, insieme con i collcghi Ghiclandi e 
Bonomelli, ho sentito la necessità di presen- 
ta re  questo ordine del giorno per richiamare 
l’attenzione dell’onorevole ministro su que- 
s to  problema, affinché esso sia una volta 
per sempre avviato a soluzione. 

Faccio presente che la provincia di B w  
gam-o ha circa 50 mila disoccupati e questa 
cifra, purtroppo, tende ad  aumentare per 
la crisi industriale che è di carattere generale 
e che investe gravemente anche la provin- 
cia di Bergamo. Duemila di questi disoccu- 
pati potrebbero trovare lavoro nella costru- 
zione del canale di irrigazione: sarebbe un  
lavoro adatto anche ad  elementi non quali- 
ficati che potrebbero essere utilizzati in una 
simile impresa. Questi duemila disoccupati 
troverebbero un lavoro stabile per circa 
due anni. 

Tralascio di descrivere quelio che sarebbe 
i1 risultato dell’irrigazione dell’isola, m a  mi 
limito a sottolineare che questa plaga - oggi 
depressa e priva di prospettive - potrebbe 
diventare una delle zone più progredite nel 
settore agricolo. Pertanto invito l’onorevole 
ministro ad accogliere i1 mio ordine del giorno, 
che mira a porre fine ad  un periodo di incer- 
tezze e di difficoltà nelle quali oggi si dibatte 
l’economia agricola della provincia di Ber- 
gamo. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Leone, CO- 
lacnilto, Riccio, La Rocca, Lombari Pietro, 
Napolitano Giorgio, Napolitano Francesco, 
Sansone, Caprara, Mazza, D’Ambrosio, Tito- 
mnnlio Vittoria, Jervolino Angelo Raffaele, 
Cafiero, Maglietta, Foschini, Roberti, Greco, 
Cortese Guido, Chiarolanza, Ferrara Dsme- 
iiico, Amendola Giorgio e Rosati hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, considerando: 
a) che il problema edilizio nazionale non 

pub dirsi risolto; 
b )  che i vari successivi provvedimenti le- 

gislativi hanno cessato d i  avere efficacia o per 
la scaderaa degli esercizi finanziari a cui Si 
riferivano o per esaurimento dei relativi stan- 
ziamen ti; 

c )  che, se occorre tener presente la ne- 
cessità di abitazione per i ceti medi, occorre 
soprattutto provvedere alle urgenti necessita 
di case popolari e ultrapopolari, 

invita il Governo 
a presentare senza indugio diseg ii di 

legge contenenti disposizioni a t t e  a proseguire 
l’opera avviata, tenendo particolare coiito 
delle condizioiii dei comuni che, come quello 
di Napoli, preseiitano - per cause prebelliche, 
belliche e postbelliche - un  aspetto icdeg .O 

di un  paese civile 1). 

L’onorevole Leone h a  facolt& di svolgerlo. 
LEONE. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, mi sia consentito offrire all’onorevole 
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ministro alcuni dati ad illustrazione dell’ordiiie 
del ginrno di cui sono primo firmatario. 

A zitutto desidero ricordare che il censi- 
mento generale demcgrafico ha documentato, 
se mai ve ne fosse stato bisogno, per la città 
e la provivcia di Napoli una situazione di 
affollamento nelle abitazioni che non ha 
riscontro con quella di nessun’altra città e 
provircia del territorio nazionale, cosicché 
I’irTdice medio di affollzmento (persone per 
stanza) è risultato di 2,13 nel capoluogo e 
f i lo  a 2,98 negli altri comuni, mentre gli 
indici stessi risultano di 1,50 a Roma, 1 a 
Torino e addirittura 0,90 a Genova. Gli indici 
medi di affollamento generale, se danno una 
sensazione statistica della misura del feno- 
meno, non sono tuttavia espressivi della 
realtà della situazione come essa veramente 
si presenta in certe zone, onde vanno conside- 
rati per la loro eloquenza anche gli indici 
particolari, che denotano un grado di affol- 
lamento assolutamente intollerabile in alcuni 
rioni e comuni, come nel caso di tutti i 
maggiori comuni della provincia (Acerra, 
Afragola, Caivano, Casoria, Castellammare, 
Frattamaggiore, Giuliano, Pozzuoli, Resina, 
Torre del Greco e Torre Annunziata), tutti a1 
di sopra di due persone per vano, ma gene- 
ralmente oltre 2,50 e sino a 2,90, e dei vari 
rioni del capoluogo nei quali, come nel caso 
di Soccavo, si raggiunge l’indice di 3,61, 
di Pianura, con 3,47, di San Pietro a Patierno 
con 3,31, di Piscinola con 3,01, di Ponticelli 
con 2,91, di San Giovanni a Teduccio 
con 2,73. La situazione che emerge da 
questi dati statistici è enormemente peggio- 
rata in confronto di quella risultante dal 
censimento del 1931, allorché l’indice di 
affollamento nel capoluogo (pure in quel 
tempo assai alto) raggiucgeva soltanto 1’1,80 
e, nella peggiore ipotesi, negli altri comuni si 
elevava al 2,72. 

Né va dimenticato che, per effetto delle 
operazioni belliche, nelle città di Napoli si 
ebbero 23.168 vani distrutti e 35.540 vani 
danneggiati, e nell’intera provincia 42.187 
vani distrutti e 89.335 vani danneggiati, 
secondo il censimento eseguito dall’Istituto 
centrale di statistica seguendo le disposizioni 
della commissione alleata di controllo il 
12 settembre 1944. Però tale situazione fu 
ulteriormente aggravata dal danno dell’oc- 
cupazione, da parte di comandi e truppe 
operanti, di ben 14.307 vani in città e negli 
altri comuni, onde la proprietà edilizia ebbe 
a risentime coiisegu’eiize oltremodo notevoli. 

Desidero poi ricordare che gli indici par- 
ticolari offrono una visione ancora relativa 

delle condizioni di estremo disagio igienico in 
cui è costretta ad alloggiare gran parte della 
popolazione napoletana, perché occorre al- 
tresì considerare che ben 7.345 famiglie ri- 
sultano ospitate in 5.200 grotte e baracche; 
che in tre comuni (Casamicciola, Forio d’I- 
schia e 1,acco Ameno) esistono tuttora, a 
settant’anni di distanza da uno dei più fa- 
mosi terremoti del secolo scorso, i rioni di 
baracche in cui fu dato provvisorio (sic !) 
alloggio alle popolazioni sinistrate; che, oltre 
tutto, Napoli ed i comuni contermini sono 
amitti dallo sconcio senza riscontro delle abi- 
tazioni terranee (assai spesso quasi sotterra- 
nee) generalmente site nelle strade e nei vicoli 
più stretti e malsani. Queste abitazioni, co- 
munemente chiamate (( bassi », da una inda- 
gine effettuata soltanto nella zona stretta- 
mente urbana del capoluogo risultano in nu- 
mero di 25.154 con circa 103 mila persone ivi 
dimoranti in una condizione di addensa- 
mento, di promiscuità e di assoluta carenza 
di luce e di igiene, che è semplicemente sgo- 
mentante. 

Inoltre alcune indispensabili opere urba- 
nistiche, per altro indilazionabili e già in corso, 
inaspriscono ancor più la situazione per effetto 
delle necessarie demolizioni di un certo numero 
di vecchi fabbricati, mentre altro pesante ele- 
mento peggiorativo è costituito dalla condi- 
zione di fatiscenza di un enorme numero di 
fabbricati, per cui in questi ultimi anni sono 
state emesse numerose dichiarazioni di ina- 
bitabilita con conseguenti diffide di sgombero, 
alcune delle quali hanno dovuto essere ese- 
guite coattivamente ed altre sono restate ine- 
seguite per assoluta impossibilità di allogare 
altrove le famiglie abitanti negli edifici peri- 
colanti. Ciò senza tener conto dell’altro rile- 
vante numero di famiglie alle cui esigenze si 
sono dovuti sacrificare vari edifici scolastici 
e di quelle ancora ospitate in dirute caserme. 

Va sottolineato che, malgrado ogni prov- 
videnza fin qui adottata ed ogni sforzo della 
privata iniziativa nei limiti del suo possibile, 
l’incremento delle costruzioni non riesce a 
porsi non già a livello delle esigenze locali- 
ma nemmeno a quello dell’incremento al- 
trove raggiunto. Tanto che, secondo i più re- 
centi dati statistici, i progetti per nuove co- 
struzioni danno nella città di Napoli 37,49 
vani nuovi ogni mille abitanti in confronto ai 
75,07 di Milano, 49,C12 di Genova, 48 di Roma, 
45 di Torino. Secondo calcoli, d’altra parte 
molto ristretti e modesti, per dare una pos- 
sibilità di alloggio appena decente ai senza 
tetto ed agli occupanti abitazioni improprie, 
occorrerebbero almeno 19 mila vani nuovi e 
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25 mila per affrontare le indispensabili esi- 
genze urbanistiche, mentre per fronteggiare 
le normali esigenze di incremento democra- 
fico della provincia occorre costruirne 32.262 
l’anno; e, volendosi ridurre l’indice di affol- 
lamento ad almeno 1,75 per vano, sarebbe 
indispensabile un piano decennale che con- 
sentisse la costruzione di un complesso di 
322.62ù vani. 

Ho avuto l’onore di illustrare questo or- 
dine del giorno a nome di deputati della cir- 
coscrizione di Napoli appartenenti a tutti i 
gruppi parlamentari, i quali mi hanno con- 
ferito questo particolare compito del quale 
sono loro grato. Pertanto la mia è una espres- 
sione né personale né di gruppo; ma è una 
voce concorde su di un problema sul quale si 
sono incontrati tutti i deputati napoletani. 
Mi auguro che anche su altri problemi, così 
come è avvenuto su quest,o, si possa felice- 
mente raggiungere un punto di comune in- 
tesa a1 di sopra di ogni particolare idealità 
politica. 

Le premesse che precedono sono state illu- 
strate abbondantemente ed efficacemente dal- 
l’onorevole Cafiero, il quale ha riprodotto 
nel suo discorso quella che è stata l’elabora- 
zione prevista in un piano di studi affidato 
da parlamentari di Napoli ad un comitato 
ristretto di deputati che ebbe l’onore di essere 
presieduto dall’insigne statista Enrico De 
Nicola, al quale rivolgiamo in questo momen- 
to un devoto e affettuoso pensiero. ( A p -  
plausi). 

Da questo stesso comitato è uscito re- 
datto, personalmente dall’onorevole De Ni- 
cola, con il suo equilibrio e la sua autorità 
- valga questo anche per il Governo per sen- 
tire dietro di noi quale nobile aspettativa vi 
sia e quale autorevole ansia di giustizia per 
Napoli - l’ordine del giorno da noi presen- 
tato, nel quale noi abbiamo voluto segnare 
due punti: da un lato non porre per ora il  pro- 
blema di ulteriori provvedimenti legislativi 
per la città di Napoli, inquadrando invece i 
problemi edilizi di Napoli nei problemi di ca- 
rattere nazionale; dall’altro, poiché sono con- 
vinto che il Governo questi problemi di ca- 
rattere edilizio vorrà affrontare anche in rela- 
zione a quelle che furono le impostazioni 
programmatiche del Presidente del Consiglio 
onorevole Pella, noi pensiamo che in quella 
sede cosi per Napoli come per altre città che 
eventualmente o certamente saranno sullo 
stesso piano di legittimità di Napoli, o su di 
un piano di approssimazione, possa essere 
fissata una graduatoria di necessità e di bi- 
sogni. 

Le cifre citate questa mattina dall’onore- 
vole Cafiero e quelle da me fornite alla Camera 
poco fa sono di un impressionante allarme, 
onde non è retorica la conclusione di questo 
ordine del giorno, quando dice che la situa- 
zione dell’affollamento delle abitazioni, dei 
senza tetto e dei cavernicoli di Napoli e pro- 
vincia è una situazione che non onora un paese 
civile. 

In questo momento noi pensiamo di poter 
formulare il duplice augurio: da una parte che 
la legislazione che verrà ad apprestare il Go- 
verno su questo piano sia la più rispondente ai 
bisogni più sentiti dal popolo italiano; dal- 
l’altra che, risolvendosi questo problema sul 
piano nazionale, Napoli e le altre città che, 
come Napoli, per necessità precedenti alla 
guerra, per quelle derivanti dalla guerra e 
per quelle successive alla guerra, si trovano 
in una condizione estrema di bisogno, tro- 
vino una determinata, particolare disciplina 
in quella gradualità che il Parlamento, al 
momento opportuno, vorrà nella sua sen- 
sibilità riconoscere. 

Confido, pertanto, nell’accoglimento del- 
l’ordine del giorno. (V iv i  applausi - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Micheli ha 
presentato i1 seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
esaminata la grave sitqzione in cui 

versa la regione umbra in merito al riforni- 
mento idrico di numerosi comuni e alla via- 
bilità stradale esistente, notevolmente arre- 
trata e insufficiente a soddisfare le esigenze 
del traffico; 

constatata la inadeguatezza dei mezzi 
finanziari a disposizione degli enti locali per 
poter predisporre un piano di costruzione di 
acquedotti e di sistemazione di strade, piano 
che si rende estremamente iridispensabile, 

invita il Governo 
a presentare con urgenza un progetto di 
legge riguardante la costituzione di un ente 
acquedotti umbri e a disporre il relativo finan- 
ziamento previsto nella somma di 2 miliardi 
e mezzo, occorrenti per la costruzione dei vari 
acquedotti nei comuni e frazioni; 

fa voti, inoltre, che sia predisposto e 
finanziato un programma di lavori relativi 
alla sistemazione della rete stradale umbra, 
con particolare riguardo alla bitumazione, in 
considerazione che la viabilit,à di tale regione 
6 tra le più arretrate d’Italia; programma di 
lavori che, se attuato con urgenza, servirà 
anche a lenire la grave piaga della disoccu- 

I 
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pazione, in questo momento maggiormente 
critica, dati i massicci licenziamenti in atto 
in alcune zone industriali ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MICHELI. Avrei desiderato prendere la 

parola dopo aver ascoltalo la risposta dcl 
sottoscgretario di Stato ad una mia interro- 
gazione presentata durante la seduta di ieri, 
e per la quale ho chiesto l’urgenza, riguar- 
dante i licenziamenti di 2.000 lavoratori, che 
si stanno effettuando da oggi nelle induqtrie 
ternsne. Avrebbe c o ~ ì  la Csmera udito dalla 
voce del sottosegretario e dei vari interru- 
ganti la grave situazione economica in cui 
si trova non solo la città di Temi e provincia, 
ma gran parte della regione umbra. Avremmo 
forse dopo tale risposta più facilmente spia- 
nata la strada all’accettazione unanime del 
mio ordine del giorno. Comunque, fra poco, 
la Camera potrà, in questa stessa seduta, 
esaminare il problema e avrà modo di mpdi- 
tare e decidere anche sulla sorte di questo 
ordine del giorno. 

Entrando nella illustrazione del mio or- 
dine del giorno, io intendo richiamare ancora 
una volta l’attenzione del Giverno e del 
Parlamento su due importanti problemi inte- 
ressanti la regione umbra: i1 problema del- 
l’approvvigionamento idrico e quello della 
viabilità. Problemi della massima urgenza, 
come avrò modo di illustrare nel breve tempo 
messo a disposizione dal regolamento della 
Camera. 

I1 problema dbll’approvvigionamento 
idrico si presenta in Umbria di una estrema 
gravità. Basti pensare ad una città come 
Perugia, di oltre 90 mila abitanti, conosciuta 
per le sue bellezze artistiche e per la sua 
attività culturale e quindi mèta continua di 
turisti, dove nel periodo estivo l’erogazione 
dell’acqua potabile viene limitata talvolta 
anche a sole poche ore ogni due giorni. Come 
pure molti altri centri abitati di grande im- 
portanza quali: Assisi, Magione, Montefalco, 
Gualdo Cattaneo, Bevagna, Giano, Spello, 
Castel Retaldi, Lugnano, Guardea, Castel- 
viscardo, ecc., completamente privi o quasi 
di acqua. Basti dire che allo stato attuale 
delle cose soltanto il 20 per cento circa della 
popolazione umbra gode di un sufficiente 
rifornimento di acqua potabile nel periodo 
estivo, per cui molti comuni sono costretti 
ad adottare provvedimenti di carattere ecce- 
zionale per ripartire le magre risorse idriche 
disponibili. 

E così, a parte i notevoli sacrifici della 
popolazione e degli enti, non sono rari anche 

i casi di malattie, che nel periodo estivo si 
diffondono pericolosamente anche in forma 
epidemica. 

Allo scopo di avviare a soluzione un 
così grave groblpma, le camere di commercio 
d ,lla regi ori^, dopo convegni e studi approfon- 
d t i  al riguardo, sollevarono sin dal 1951 
tale problema, auspicando la istituzione di 
un ente autonomo acquedotti umbri. Tale 
proposta, onorevole ministro, trovò i1 parere 
favorevole anche del suo predecessore, sena- 
tore Aldisio. 

I1 probl(7ms principale, quello del finan- 
ziamwto, previsto per una spesa di circa 
2 miliardi e mezzo, si auspicava potesse es- 
sere concesso o altraverso un progetto di 
legge da presentarsi dinanzi al Parlamento, 
o al momento dell’approvazione della legge 
di proroga della Cassa centro-nord da 10 a 
12 anni. 

La necessità della costituzione dell’ente 
è fuori dubbio, in quanto i comuni dell’umbria 
piccoli e finanziariamente dissestati, nella 
gran parte non possono con le proprie forze, 
anche se usufruendo dei benefici esistenti con 
la legge n. 589, risolvere il problema delle 
costruzioni: spesse volte trovano difficoltà 
anche per studiare il problema stesso e com- 
pilare il progetto. 

È tempo, onorevole ministro, che, per 
quanto riguarda l’Italia centrale, non rien- 
trando essa nei benefici della Cassa per il 
Mezzogiorno e avendo una economia povera 
- ed in modo particolare l’Umbria, che è 
stata colpita come nessuna altra regione da 
una crisi industriale veramente grave e preoc- 
cupante - riceva una concreta dimostrazione 
della vigile cura dello Stato. 

Se ella pensa, onorevole ministro, che con 
provvedimento odierno circa 3 mila lavora- 
tori vengono messi sul lastrico senza nessuna 
prospettiva futura per il loro avvenire, ella 
ben comprende lo stato di depressione eco- 
nomica in cui si trova una intera provincia 
e gran parte della regione convergente in 
tale centro industriale. Non è male, quindi, 
che ella, onorevole ministro, voglia atten- 
tamente esaminare i problemi da me solle- 
vati con il presente ordine del giorno e tro- 
vare il modo di effettuare gli stanziamenti 
massicci, allo scopo anche di assorbire note- 
vole numero di disoccupati. 

Per quanto riguarda la seconda parte 
del mio ordine del giorno che tratta della 
viabilità, sono valide le stesse considerazioni 
di natura finanziaria riguardfinti gli enti 
locali da me già fatte parlando degli ac- 
quedotti. Le cifre che brevissimamente ri- 
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corderò a questo proposito sono molto si- 
gnificative e mettono in luce l’importanza 
e l’urgenza del problema stesso. Molte situa- 
zioni di carenza nell’economia regionale um- 
bra sembra non possano trovare sufficiente 
spiegazione se non si rivolge l’attenzione alle 
condizioni dei trasporti e delle comunica- 
zioni. Se si considera che I’Umbria, per la sua 
posizione centrale, assume il ruolo di zona 
di congiunzione fra nord e sud, si dovrebbe 
pensare logicamente ad una posizione di 
incontro delle linee di comunicazione e dei 
traffici fra i due sistemi economici del set- 
tentrione e del meridione. Si tratterebbe in- 
dubbiamente di una funzione importante sul 
piano nazionale, soprattutto se si mette in 
relazione con il richiamo che 1’Umbria costi- 
tuisce, nel paese e all’estero, per i suoi te- 
sori artistici. Dobbiamo però riconoscere 
che, nonostante tale posizione geografica, i 
motivi turistici e le esigenze economiche, 
1’Umbria è una delle regioni piu arretrate 
e mal servita come comunicazioni e trasporti. 
Le strade umbre sono in massima parte quelle 
costruite per soddisfare le necessità di epoche 
remote e pertanto rivelano ancora i loro di- 
fetti congeniti: percorsi irregolari e viziosi, 
ferrovie scarse, lente, se si fa eccezione della 
Roma-Firenze, a binario unico, spesso anti- 
quate, lontane dai centri abitati e quindi 
tali da non consentire rapidi e diretti collega- 
menti, ma da imporre frequenti disagi per i 
trasporti dei viaggiatori. D’altra parte, data 
la conformità della regione (il 6 per cento 
della superficie è pianeggiante, il 41 per cento 
collinare e il 13 per cento montagnoso) non 
8 possibile un miglioramento notevole della 
rete ferroviaria ed è pertanto necessario 
affidarsi ad una buona rete stradale che con- 
senta ai  moderni veicoli di raggiungere le 
più sperdute borgate e di collegare i maggiori 
centri della regione. La rete stradale umbra 
ha uno sviluppo complessivo di 4.182 chilo- 
metri di cui 498 di strade statali, 835 pro- 
vinciali, 2.849 comunali, dei quali ultimi solo 
443 chilometri asfaltati, oltre a 40 chilometri 
di provinciali depolverizzate. Rimangono 
3.699 chilometri, ossia 1’88 per cento, con 
pavimentazione non protetta. Di questi poi, 
2.849 chilometri di strade comunali hanno 
una larghezza di soli 4 metri, con quante dif- 
ficoltà per l’incrocio ognuno può immaginare. 
Molte strade hanno curve pericolose, perché 
a stretto raggio, non sopraelevate e con vi- 
sibilità coperta. Non parliamo poi delle zone 
di montagna ed in particolare delle monta- 
gna di Norcik e Cascia dove esistono paesi 
completamente privi di strade. L’Umbria 

è la regione che ha meno strade statali in 
proporzione alla superficie fra tutte le altre 
regioni d’Italia, complessivamente chilometri 
498, è terz’ultima con le strade provinciali. 

Non parliamo poi delle linee automobili- 
stiche dove in tutta 1’Umbria sono soltanto 
cento quaran tase tte. 

Tralascio altre cifre e altre considera- 
zioni per non oltrepassare il limite di tempo 
consentito dal regolamento. Voglio soltanto 
richiamare l’attenzione del Governo a voler 
guardare, anche in considerazione della parti- 
colare situazione contingente che sta attra- 
versando 1’Umbria e specialmente una delle 
sue province, al mio ordine del giorno con 
una certa benevolenza, perché, ripeto, alla 
base di tutta l’economia della regione vi 8 
un problema sostanziale e fondamentale da 
risolvere, quello dei collegamenti interni e 
con le altre regioni limitrofe. Questa carenza 
costituisce uno dei motivi concreti del basso 
tenore di vita di talune zone che vengono 
progressivamente abbandonate dalle popo- 
lazioni. 

Per i motivi che ho avuto l’onore di espor- 
re io voglio augurarmi che l’ordine del giorno 
trovi il favorevole accoglimento da parte 
del Governo e della Camera. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Marabiiii e Cremaschi: 

c La Camera 
invita il Governo, 

e per esso il ministro dei lavori pubblici, 
a prendere in seria considerazione la necessita 
di venire incontro, con adeguati stanziamenti, 
alle jmpellenti necessità in cui trovansi i co- 
muni di montagna, onde fronteggiare la co- 
struzione di case, di scuole, di acquedotti, di 
strade, ecc., condizione essenziale per frenare 
lo spopolamento montano e la degradazione 
della già stremata economia del monte ». 

L’onorevole Marabini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MARABINI. Se mi sono deciso a presen- 
tare l’ordine del giorno che svolgerò breve- 
mente, è perché considero che la situazione 
delle popolazioni montane permanga gravis- 
sima, non solo, ma direi che, sotto diversi 
aspetti, tale gravità, particolarmente sotto il 
profilo economico e sociale, non abbia fatto 
e non faccia che peggiorare ulteriormente, 
nonostante che per la montagna si sia già 
nella passata legislatura approvata una legge 
speciale. 

Anche per ciò che concerne il Ministero 
dei lavori pubblici permane l’insufficienza 
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degli stanziamenti a favore della montagna 
anzi si pub dire onorevole ministro, che i 
lavori pubblici in montagna stanno sempre 
più prendendo la strada dei cosidetti cantieri 
di lavoro o scuola che dir si voglia, che so110 
diventati purtroppo uno strumento di sfrutta- 
mento della mano d’opera giacché si appro- 
fitta della situazione di miseria dei lavoratori 
della montagna per indurli a lavorare per 
meno della metà del salario normale e defrau- 
dandolo di determinati diritti assistenziali, 
come del resto avrò modo di intrattenermi 
in sede opportuna. 

Comunque, l’insufficienza di stanziumerrti 
da parte del Governo e quindi di investimenti 
di capitali per lavori ed opere pubbliche, la 
mancanza di serie misure adatte a combattere 
la miseria, di prowedimenti validi contro la 
disoccupazione e validi a creare, in una parola, 
nel montanaro le condizioni materiali e morali 
per una vita umana, lo obbligano, signor mi- 
nistro, suo malgrado a scendere a valle nei 
sobborghi, nelle città, in cerca di una vita 
migliore, in cerca di un tozzo di panc. 

E bisogna anche ricordare che i montanari, 
una volta scesi a valle, non fanno che aggra- 
vare le difficoltà esistenti pure al piano sia 
per il problema dell’abitazione sia per quello 
dell’occupazione, donde la necessità impellente 
anche C)tl questo lato, di prendere dei provvedi- 
menti adeguati per trattenere le popolazioni 
montane nel loro naturale luogo di residenza. 

Non mi soffermerò, onorevole ministro, a 
citare cifre e fatti, data la brevità di tempo 
a mia disposizione. Accennerò solo a tre cifre 
che per se stesse parlano un chiaro e preoccu- 
pante linguaggio. Nella provincia di Modena 
- mi riferisco al 1952 - 62 famiglie fra piccoli 
coltivatori diretti, mezzadri ecc., hanno ab- 
bandonato i poderi. A Ravenna i poderi 
abbandonati sono stati 78, nella provincia di 
Bologna 93. E non si pub guardare a questo 
fenomeno dello spopolamento montano sol- 
mente in relazione ai fatti o alle conseguenze 
dei mancati rimboschimenti, dei mancati 
imbrigliamenti delle terre, al mancato paga- 
mento dei danni di guerra, all’eccessiva 
imposizione fiscale, ecc. Certamente queste 
sono delle cause gravissime, che danno pur 
luogo allo spopolamento della montagna; 
ma senza dubbio motivi di un aggravarsi dello 
spopolamento della montagna debbono ricer- 
carsi anche in altre cause. 

Nel fatto che i lavori pubblici in montagna 
non fanno che subire limitazioni o, per lo 
meno, sono assai inadeguati a1 fabbisogno di 
quelle popolazioni e dell’economia montana. 
Direi anzi che la realizzazione della bonifica 

del monte è condizionata alla realizzazione 
della bonifica umana, perché, se non si creano 
al montanaro le condizioni indispensabili per 
mantenersi sul monte, è inutile parlare di 
bonifica del monte. I1 montanaro 6 lo stru- 
mento più idoneo e più capace per realizzare 
la bonifica del monte. Ma come si pub realiz- 
zare e come si può trattenere il montanaro 
sulla sua terra che lo ha visto nascere, se non 
s i  creano le condizioni essenziali, se non si 
creano le strade, le case, le scuole, gli acque- 
dotti, ecc. ? Questo è il problema sociale 
e fondamentale della montagna che occorre 
risolvere con urgenza. Questo è il pilastro 
fondamentale per il rinnovamento dell’eco- 
ncmia montana. 

Se ella, onorevole ministro, avrà occasione 
di recarsi a qualche convegno della, monta- 
gna, non si limiti a restare nella sala del 
convegno, ma giri un pò per le montagne 
osservi e parli coi montanari e si accorgerà 
facilmente che nel monte non vi è certo un 
mondo moderno, un mondo civile; mancano 
strade, mancano case, mancano scuole, man- 
cano persino gli acquedotti. La gente dorme 
in una promiscuità intollerabile; i bambini 
fanno chilometri e chilometri in mulattiere e 
strade impraticabili nei mesi invernali, prima 
di trovare una scuola : una scuola che spesso 
è una stamberga. 

Nei comuni montani si verificano anche 
parecchi casi di tifo, perché nei nostri monti, 
dove l’acqua è tuttavia naturalmente abbon- 
dante, le popolazioni non riescono ad avere 
un acquedotto e l’acqua necessaria per bere, 
per fare il bucato, ed anche per abbeverare il 
bestiame. 

Onorevole ministro, i comuni montani e le 
province conoscono i bisogni, le necessità delle 
rispettive popolazioni e compiono tanti sforzi 
per tentare di sodisfarne le legittime aspira- 
zioni: ma gli sforzi dei comuni e delle province 
non trovano eco in un’adeguata comprensiona 
delle autorità governative. I comuni e le 
province si vedono così respinte le richieste di 
concorso dello Stato per determinati lavori 
pubblici, oppure si vedono addirittura muti- 
lati i bilanci dalla giunta provinciale ammini- 
strativa e, quindi, dai prefetti; ed anche 
quando riescono ad ottenere l’approvazione 
di un determinato progetto, col relativo de- 
creto, non trovano poi i finanziamenti. No- 
nostante che vi sia il decreto per determinati 
lavori, la Cassa depositi 9 prestiti risponde di 
non aver denaro per la realizzazione delmutuo. 
La prego, signor ministro, di voler prender 
nota di questa mia affermazione, anche ella 
voglia impartire disposizioni alla Cassa depo- 
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siti e prestiti affinché, almeno per quei lavori 
per i quali esiste l’approvazione del Mini- 
stero, si concedano i mutui a questi comuni di 
montagna, per venire incontro alle impel- 
lenti necessità e alle gravissime condizioni 
delle popolazioni del monte. 

Potrei citare decine di casi. Me ne asten- 
go. Citerò solo un  piccolo fatto. Dome- 
nica scorsa ho presenziato ad un convegno 
dell’Appennino tosco-emiliano, esattamente 
a Baragazza, comune di Castiglione de’ Pe- 
poli. In  tale convegno i montanari hanno fatto 
presente le loro necessità e hanno dichiarato: 
noi vogliamo rimanere su queste terre, non 
vorremmo andare nelle città od emigrare in 
Sardegna o all’estero, vogliamo rimanere qui 
con le nostre famiglie e i nostri bambini. 
Invece siamo abbandonati dal Governo. Non 
ci siamo accorti della legge Fanfani, poiché 
le case vanno peggio di prima. Essi hanno 
inoltre awennato a diversi fatti che accadono 
e che non trovano adeguato e pronto inter- 
vento dell’autorità. Per esempio un mezzo 
chilometro di strada s ta  per franare. I1 servi- 
zio della corriera h a  dichiarato che se fra 15 
giorni la strada non sarà messa in condizioni 
di sicurezza del passaggio, terminerà i1 tra- 
sporto dei passeggeri. 

Che cosa h a  risposto l’ispettorato dei lavori 
di Bologna interpellato ripetut,amente ? H a  
risposto: se vi sarà qualche residuo provve- 
deremo. Ma qui non è questione di residuo, 
si t r a t t a  di riparare la strada e di ripararla 
subito, tanto più che si t ra t ta  di una spesa 
modesta; perché non riparare la strada si- 
gnifica sospendere i servizi della corriera, si- 
gnifica togliere i1 pane a decine di lavoratori, 
che della corriera hanno bisogno per recarsi 
a lavorare al piano. 

Ì3 così e per la costruzione di un  carrello che 
serve per una funivia già costruita, che dal 
comune di Castiglione porterebbe alle s ta-  
zione di San Benedetto sulla Porettana. I1 
funzionamento di tale carrello permetterebbe 
un’economia ad  ogni operaio di oltre 7 mila 
lire a l  mese e per 230 operai che si recano 
giornalmente a Prato e a Bologna a lavorare 
e offrirebbe delle larghe possibilità di sviluppo 
del turismo. 

Di questi esempi, onorevoli colleghi, ne 
potrei citare a iosa. 

Onorevole ministro, quando in montagna 
si paria di queste cose, tu t t i  sono d’accordo, 
comunisti, socialisti e democratici cristiani. 
Tut t i  chiedono provvedimenti da parte del 
Governo. 

Onorevole ministro, mi auguro che ella 
voglia eliminare questa gravissima ingiusti- 

zia sociale e voglia venire incontro alle legit- 
time aspirazioni della popolazione montana, 
ciò sarà anche nell’interesse della nostra eco- 
nomia nazionale. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Gorjni e 
Giorgio Franceschini hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

( ( L a  Camera, 
considerato che la legge 10 agosto 1950, 

n. 715, per la costituzione di un fondo per l’in- 
cremento edilizio, onde favorire l’iniziativa 
dei piccoli risparmiatori con la concessione di 
mutui per la costruzione di case di abitazione, 
escluse quelle di lusso, nelle località ove si 
riscontri necessità di miglioramento edilizio o 
deficienza di abitazioni con preferenza per i 
centri minori, è diventata inoperante per l’e- 
saurimento di fondi, mentre  la continuità 
della sua applicazione si palesa di evidente 
utilità, dato il rilevante numero di domande 
rimaste inevase, 

invita il Governo 
a promuovere opportuni provvedimenti per 
l’utilizzazione dei ricuperi sul fondo E. R. P. 
e quindi disporre un ulteriore congruo finan- 
ziamento alla legge suddetta ». 

L’onorevole Gorini h a  facoltà di svolgerlo. 
GORINI. La pregevole relazione ddl’ono- 

revole Pacati sul bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici h a  una lieve lacuna; trattando 
dei compiti della, prima giunta U.N.R.R.A. - 
Casas nell’elencare le varie leggi tese a d  incre- 
mentare l’edilizia nuova, e le ricostruzioni, 
h a  omesso quella che va comunemente sotto 
il nome di ((legge Aldisio ». 

Questa legge per la costituzione di un 
fondo per l’incremento edilizio va incontro a 
quella numerosa classe di artigiani, impiegati 
e modesti professionisti che col sudato gruz- 
zoio, frutto di lodevole parsimonia, vorrebbe 
procurarsi la casa, la bottega o lo studio, 
ma non può, perché lo vieta l’enorme costo 
delle costruzioni. 

. Ora, la legge Aldisio, quella cioè che 2 
oggetto del mio ordine del giorno, è destinata 
a sollecitare appunto l’attivitk edilizia pri- 
vata  con la concessione di mutui diretti a 
facilitare e incrementare le suddette costru- 
zioni. 

Si dirà che vi sono i senzatetto, categorie 
di persone certamente più diseredate, mentre 
quelle di cui parlo sono un  po’ più fortunate 
se sono riuscite a d  accumulare un  gruzzolo, 
sia pur  modesto, di danaro. Per queste l’in- 
tervento dello Stato quindi non è così indi- 
spensabile. Ma lo Stato, secondo la legge 
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Aldisio, non versa denaro a fondo perduto: lo 
anticipa, mediante mutui, fino a coprire il 
75 per cento della spesa, ricevendo un inte- 
resse del 4 per cento, rimborsandosi scalar- 
mente con la graduale estinzione dei mutui 
stessi. 

L’impiegato, l’artigiano e il medio pro- 
fessionista, sebbene non vivano nell’ indi- 
genza, non nuotano però nell’abbondanza, 
costituendo comunque una classe viva, ope- 
rante, laboriosa, che vive nell’ordine e nella 
disciplina della legge, animata da un lodevole 
senso del risparmio, questo risparmio che vu01 
devolvere per la propria casa. La casa costi- 
tuisce indubbiamente la difesa del nucleo fa- 
miliare. Col difendere la famiglia si difende la 
nazione. A questo ceto di persone, che rap- 
presenta la maggioranza della popolazione, 
dobbiamo assicurare un’abitazione sia pure 
modesta e lo possiamo fare senza enormi sa- 
crifici dello Stato; compiremo così un’azione 
oltreché altamente sociale, di sicurezza e d’in- 
cremento del benessere. 

Per dare una idea di come questa legge 
sia invocata, ricorderò alcune cifre. AI 
30 giugno 1953 risultavano presentate com- 
plessivamente agli uffici del genio civile 
17.383 domande di mutuo per un importo di 
lire 98 miliardi 209 milioni. Di queste ne 
erano state esaminate circa 4 mila per un 
importo di lire 36 miliardi e circa 800 milioni, 
cioè il 37 per cento. Ne erano state approvate 
in via preliminare 2.834 per un importo di 
lire 23 miliardi circa, corrispondenti al 23 per 
cento, grosso modo, delle richieste, e il 62 per 
cento delle domande esaminate. Gli stanzia- 
menti a tutt’oggi hanno raggiunto i 23 mi- 
liardi, ma per esaurire le richieste mancano 
ancora 75 miliardi di lire. 

Quali provvedimenti si possono prendere ? 
Le angustie del bilancio indubbiamente non 
sono incoraggianti al riguardo. È risaputo che 
al fondo E. R. P. esistono ancora cospicui 
fondi di ricupero non ancora sbloccati, residui 
che potrebbero avere la loro destinazione per 
incrementare l’edilizia; e mi parebbe molto 
opportuno che tale destinazione fosse quella 
dell’edilizia privata. Le voci a me pervenute 
dopo la presentazione del mio ordine del 
giorno, danno quasi per certa una intesa inter- 
venuta fra il Ministero del tesoro e la com- 
missione americana per lo sblocco di tali 
somme. Non so se ciò sia vero. Mi auguro che 
queste voci rispondano a verità. 

MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubbblici. 
13 vero. 

GORINI. Questa è una notizia che mi 
rallegra. 

Diciamolo francamente: queste benedette 
leggi, così invocate, se non possono avere gli 
opportuni finanziamenti abbiamo il coraggio 
di archiviarle: e non continuiamo, non dico a 
turlupinare, perché sarebbe una parola troppo 
grossa, ma a deludere le categorie interes- 
sate che preseiitano domande e attendono in- 
vano; si eviterebbe così di continuare a mante- 
nere aperti degli uffici che se pure hanno reso 
un prpzioso servizio fin qui, sotto l’intelli- 
gelite ed esperta guida del presidente del- 
l’apposito comitato, costituirebbero comun- 
que una dispendiosa bardatura burocratica, 
priva di sewo alcuno. 

Si tratta di un problema che possiamo ri- 
solvere. Ed io mi auguro, onorevole ministro, 
che lei voglia dare un autorevole riconosci- 
mento d’opportunità al mio ordine del giorno. 
(App laus i ) .  

PRESIDENTE. Gli onorevoli Da Villa, 
Badaloni Maria e Buzzi hanno presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerate le condizioni di grave insuf- 

ficienza in cui si trova l’edilizia scolastica ita- 
liana, tali da limitare la possibilità, l’esten- 
sione e l’efficienza della scuola stessa; 

rilevala la necessità di provvedere con 
iirgenza particolarmente all’edilizia della scuo- 
la elementare i1 cui fabbisogno immediato 
è, secondo accertamenti ufficiali, di 35.000 
aule; 

tenuto conto che moltissimi comuni, so- 
prattutto dell’Italia meridionale ed insulare, 
non sono in grado per la situazione dei bi- 
lanci, di beneficiare della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, 

invita il Governo 
a predisporre un piano quinquennale finan- 
ziario. e tecnico per la costruzione di edifici 
scolastici preelementari ed elementari a totale 
carico dello Stato pari al fabbisogno denun- 
ciato, e nel frattempo a considerare l’opportu- 
nità. di una revisione delle norme contenute nel 
regolamento approvato con regio decreto 
27 maggio 1940, n. 875 1). 

L’onorevole Da Villa ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DA VILLA. Parlare dei gravissimi aspetti 
che presenta il problema dell’edilizia scola- 
stica nel misurato tempo concesso allo svol- 
gimento di un ordine del giorno, è impresa 
alquanto difficile. Mi sforzerò tuttavia di pro- 
spettare il più efficacemente possibile la reale 
situazione dcll’cdilizia scolastica nel settore 
della scuola elementare, sottoponendo alla 
vostra considerazione delle cifre. 
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Avverto subito che esse sono desunte da  
accertamenti compiuti dagli organi ammirii- 
strativi competenti e rispccchiaiio quindi la 
triste, dolorosa realt a. Oggi iiel scttore della 
scuola elementare vi è una disponibilità. mas- 
sima di 93 mila aule. Ne risultano mancanti 
67 mila, pari al 43 per cento del fabbisogno 
nazionale, essendo a r c a  160 mila il numero 
degli insegnanti elementari. 

Dove insegnano questi 67 mila insegnanti 
elementari ? Per ovviare al grave inconve- 
niente si dà  luogo a doppi e tripli turni; 
questo per circa 34 mila insegnanti. Gli altri 
33 mila svolgono i1 loro compito in luoghi di 
fortuna; dire luoghi di fortuna è troppo poco 
quando si pensa che l’insegnamento viene 
impartito troppo spesso in ambienti addi- 
r i t tura  disdicevoli. 

La mancanza di tali aule è particolarmente 
rilevante nel Mezzogiorno e nelle isole, i1 
70 per cento; m a  anche nel nostro Veneto, 
onorevole ministro, abbiamo una mancanza 
di aule pari al 34 per ccnto del fabbisogiio e 
nel Friuli si arriva al 30 per cento. 

Le cause? Molteplici. Ultima in ordine 
di tempo la guerra con le sue distruzioni; 
prima in ordine di tempo - e risale a de- 
cenni e decenni - la  insensibilità dello Stato 
liberale verso la scuola dell’obbligo. 

Si potrà  dire, ma l’edilizia scolastica del 
settore elementare spetta ai comuni. Tut t i  
conosciamo, onorevoli colleghi, ’le possibilità 
finanziarie dei nostri comuni. Vi è la legge 
Tupini: ebbene, diciamolo subito: è inope- 
rante  per la maggior parte dei comuni stessi. 
Proprio jeri mi è arrivata una  lettera dal 
comune di San Donà di Piave con la  quale mi 
si segnala come sono s ta t i  impostati lavori 
per la costruzione di scuole elementari per 
una spesa di 55 milioni e 200 mila lire. Dette 
opere sono s ta te  ammesse al contributo sta- 
tale, ma,  pur essendo s ta t i  approntati i re- 
lativi prcgetli esecutivi, non è stato possi- 
bile addivenire alla loro realizzazione, in 
quanto i1 comune non h a  cespiti di entrate 
disponibili a garanzia dei rispettivi mutui 
d a  contrarre con la  Cassa depositi e prestiti. 

Un caso quindi per tutti.  
Della legge Tupini beneficiano troppo 

spesso comuni che potrebbero anche farne 
a meno, tanto è vero che noi oggi possiamo 
ammirare degli stabilimenti scolastici, anche 
di carattere lussuoso, soltanto in determinati 
comuni, laddove le possibilità dei medesimi 
lo consentono. 

Ed  allora è necessario un  intervento riso- 
lutivo dello Stato. 

La relazione che accompagna lo stato di 
previsione del bilancio dei lavori pubblici 
- pregiatiscima relazione che, per conto mio, 
ha  il merito di aver toccato sensibilmente c 
profondamente i1 problema dell’edilizia scola- 
stica forse per la prima volta - dice che nel 
corso di questi ultimi anni, dal dopoguerra a d  
oggi. sono s ta te  rimesse a nuovo 26 mila aule 
danneggiate. 

Noi apprezziamo quanto è stato fatto dai 
governi che si sono succeduti in questi ultimi 
anni. Dobbiamo però constatare che, dinanzi 
ad un  problema di così vaste proporzioni. 
si è provveduto soltanto con normali stanzia- 
menti di bilancio. Abbiamo assistito alla 
ricostruzione del paese: sono s ta te  compiute 
opere grandiose, ponti, strade, porti, ecc., m a  
nessuna eccezionale iniziativa si è avuta  per 
l’edilizia scolastica: anche in regioni chc por- 
tano più sensibile l’impronta di questa rico- 
s truzione, il settore dell’edilizia scolastica P 
stato completamente dimenticato. 

Improduttività della spesa, si dice. Iii 
altra sede si potrebbe dimostrare il contrario, 
m a  qui mi limito ad affermare che la ~ c u o l a  
- ed in modo speciale quella obbligatoria, 
frequentata, onorevole ministro, da  milioni di 
ragazzi che non riceveranno nella vita altra 
educazione se non quella ricevuta fra le 
pareti della scuola elementare - la scuola è 
il solo strumento di cui oggi lo Stato dispone 
per l’educazione del popolo, per il progresso 
civile e morale della nazione. Oggi il Governo 
non può più disinteressarsi ad  una radicale 
soluzione di un problema così grave ed urgente. 
E d  ecco quindi il mio ordine del giornc, il 
quale invita il Governo - ed in questo faccio 
quasi eco alla relazione dell’onorevole Pacati - 
a predisporre un  piano quinquennale finan- 
ziario e tecnico per la costruzione d i  edifici 
scolastici preelementari ed elementari, a 
totale carico dello Stato, pari a l  fabbisogno 
immediato di 35 mila aule. E, mentre gli 
organi responsabili vorranno accogliere - lo 
speriamo - questa aspirazione, che non è 
soltanto della scuola m a  è del popolo italiano. 
di veder avviata a soluzione i1 problema della 
edilizia scolastica, nel frattempo invitiamo 
il Governo a predisporre una revisione del 
regio decreto 27 maggio 1940, n. 875, conte 
nente le norme alle quali debbono attenersi 
quanti sono interessati alla costruzione degli 
edifici scolastici. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho 
fiducia che la Camera e il Governo. consapevoli 
delle gravi responsabilità che pure in questo 
settore hanno verso la nazione, vorranno 
prendere nella dovuta considerazione l’ordine 
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del giorno che ho avuto l’onore di svolgere. 
(Applaus i  nl cen tw) .  

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Colasanto: 

((La Camera, 
considerato che gli oneri dello Stato per 

costruire o far costruire nuove abitazioni si 
giustificano principalmente per le gravi ne- 
cessità dei senza tetto e dei molti male allog- 
giati; 

che, non potendosi provvedere subito a 
tutto ed a tutti, occorre graduare i contributi 
ed ogni altra spesa sulle necessità delle diverse 
zone; 

che in moltissimi comuni gli uffici sta- 
tali occupano, con elevati canoni, case pri- 
vate che, se lasciate libere, incrementerebbero 
le disponibilità di alloggi, 

invita il Governo: 
a) a graduare secondo gli indici di af- 

follamento per vano, i danni di guerra, la con- 
sistenza degli alloggiati in caverne, in barac- 
che e scuole, le spese da sostenere, a qualun- 
que titolo, nelle singole località per l’edilizia 
iiltrapopolare e popolare e per contributi ad 
enti e cooperative edilizie; 

b)  a predisporre un disegno di legge per 
costruire, almeno nei comuni del Mezzogiorno 
e delle altre zone depresse e ad abitazioni in- 
sufficienti e sovraffollate, gli edifici occorrenti 
per tutti gli uffici statali e per le stazioni dei 
carabinieri, attualmente allogate in proprietà 
private, utilizzabili per abitazioni ». 

L’onorevole Colasanto ha facoltà di svol- 
gerlo. 

COLASANTO. Intendo sottoporre bre- 
vemente all’attenzione del Governo, nonché 
degli onorevoli colleghi, alcune considerazioni. 

Tutto quel che si fa e si spende per l’in- 
cremento edilizio, trattasi di costruzioni fatte 
in proprio dallo Stato, o di contributi di ogni 
genere a fondo perduto, od a restituzione par- 
ziale o totale, è fatto per uno scopo ben deter- 
minato: cioè per uno scopo sociale. L’inte- 
resse privato di singoli o di determinati gruppi 
non è rilevante. Non deve entrarci. Ritengo che 
non si debba mai prescindere da questa con- 
siderazione, allorché si deve stabilire se una 
determinata somma debba essere spesa in un 
modo o in un altro, a vantaggio di questa o 
quella categoria, di questa o quella ragione, 
di questa o quella città. 

Ciò premesso, ne consegue che tutte le 
provvidenze del genere devono accordarsi 
secondo una graduatoria di bisogni. Quali 
elementi prendere a base di tale graduatoria ? 

Noi abbiamo ormai, col censimento del 1951, 
dati abbastanza sicuri, ai quali fare riferi- 
mento. Bene o male, conosciamo quanti 
sono alloggiati in baracche, quanti lo sono in 
grotte (i cosiddetti cavernicoli) quanti, occu- 
pano scuole o altri edifici pubblici, con par- 
ticolare riguardo alle scuole. Conosciamo gli 
indici di affollamento per vano e quelli di 
affollamento superficiale. 

Questo insieme di dati ci potrà fornire 
un coefficiente o almeno dei coefficienti atti 
a stabilire una certa priorità nella necessità 
di sodisfare le diverse esigenze, con i diversi 
modi e le diverse provvidenze previste dalle 
leggi; provvidenze che dovrebbero tutte ob- 
bedire allo stesso criterio di priorità dei mag- 
giori bisogni. 

A me sembra che, su questa linea, tutte 
le richieste dei colleghi, insieme con quella 
che faccio io, per aumentare gli stanziamenti 
per la costruzione di case e per sodisfare i 
bisogni di questa o quella città, troverebbero 
un loro alveo naturale nel quale incanalarsi 
e nel quale essere anche classificate. Un’altra 
esigenza io prospetto. 

Vi sono ancora in Italia, specie nel meri- 
dione, molte case di abitazione adibite ad uf- 
fici pubblici. Nei piccoli centri del meridione 
vi sono uffici finanziari e giudiziari, caserme 
dei carabinieri e delle guardie di finanza. Nelle 
città più grandi ci sono questi ed uffici di al- 
tro genere, per il cui affitto, in molti casi, 
si pagano canoni altissimi e tali da poter 
bilanciare le spese per manutenzione ed am- 
mortamento dei capitali che si potrebbero 
impiegare se si volessero costruire ex novo e 
con criteri di struttura funzionale. 

Perché non predisporre una legge con la 
quale si disponga la costruzione di tutti gli 
uffici occorrenti ai bisogni dello Stato inco- 
minciando dai centri sovraffollati ? Che cosa 
ne deriverebbe? Innanzi tutto lo Stato fa- 
rebbe un affare: risparmierebbe i fitti e con 
queste economie potrebbe provvedere al- 
l’ammortamento del capitale impiegato; in 
secondo luogo lascerebbe liberi migliaia di 
alloggi contribuendo ad alleviarne la carenza 
che tutti lamentiamo. 

Mi si obietterà che in quei casi si tratta 
quasi sempre di interessi di amministrazioni 
diverse da quella dei lavori pubblici. D’ac- 
cordo, ma chi paga è sempre lo stesso contri- 
buente: in defiqitiva, questo stesso denaro lo 
spenda il Ministero dei lavori pubblici o lo 
spenda quello dell’interno o della difesa, la 
cosa non ha importanza ai fini del bilancio 
generale dello Stato e degli oneri dei contri- 
buent i. 
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Naturalmente occorre una legge organica 
ed un particolare stanziamento per questa 
esigenza. Non così per i criteri di priorità 
nell’agevolare le costruzioni di case per cui 
basterebbe un chiaro indirizzo di governo, 
col conseguente coraggio di resistere ai più 
forti per rendere giustizia ai più bisognosi. 
Penso che queste semplici considerazioni 
meritino di essere prese in esame, studiate, 
vagliate e possibilmente attuate. 

Onorevole Colombo, il problema è di porre 
un certo ordine in questa materia. Che inte- 
resse abbiamo, sul piano sociale, di fare certe 
agevolazioni a determinate categorie e gruppi, 
quando altre categorie ed altri gruppi hanno 
maggiori bisogni ? 

Quando vado chiedendo vale non sol- 
tanto per le costruzioni popolari, ma anche 
per le agevolazioni alle cooperative e per ogni 
altro tipo di sovvenzione. I1 giorno in cui 
disporremo di maggiori mezzi potremo so- 
disfare maggiori necessità; ma oggi pensiamo 
unicamente ai più miseri ed ai più poveri. 

Anche in questo, come negli altri miei 
interventi in sede di discussione dei passati 
bilanci, io invoco una cosa sola: la priorità 
dei bisogni. E che si cominci dai più urgenti, 
per salire ai meno pressanti. Accorciamo le di- 
stanze del tenore di vita degli italiani. Ed 
intanto facciamolo per la casa. 

Io non faccio altro che invocare maggior 
giustizia. Uno Stato che si rispetti, che sia 
padre per tu t t i  e non anche patrig‘io per al- 
cuni, non può non applicare questo concetto. 
Mi auguro, onorevole ministro, che sia ac- 
cettato il mio ordine del giorno e che con il 
conforto della Camera esso possa costituire 
l’indirizzo di un governo che intende realiz- 
zare una maggiore giustizia distributiva tra 
tutti gli italiani. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Natali, 
Sorgi e Del Fante hanno presentato il sguente 
ordine del giorno. 

(( La Camera, 
tenute presenti le esigenze delle comuni- 

cazioni fra le province abruzzesi dell’Aquila 
e Teramo; 

considerata altresì la necessità vitale di 
un collegamento rapido fra Roma e l’Adriatico 
attraverso la regione degli Abruzzi ultra, 

impegna il Governo 
a tener conto di tali esigenze, ponendo allo 
studio e risolvendo nel più breve termine pos- 
sibile il problema di una via celere di colle- 
gamento che congiunga Teramo, L’Aquila 
e Roma ». 

L’onorevole Natali ha facoltà di svol- 
gerlo. 

NATALI. Secolare è l’aspirazione di un 
rapido e diretto collegamento con Roma da 
parte della provincia di Teramo e della pro- 
vincia di L’Aquila; la provincia di Teramo e la 
parte confinante delle Marche, infatti, hanno 
bisogno di gravitare verso l’Aquila e verso 
Roma per motivi commerciali, industriali; agri- 
coli e turistici. D’altra parte il collegamento 
delle città abruzzesi con la capitale interessa 
tanto gli Abruzzi quanto Roma che non a 
torto è chiamata la più grande città d’Abruzzo; 
in essa vivono ed operano oltre 400 mila 
abruzzesi che sentono sempre vivo nel sangue 
il richiamo della loro terra d’origine e che 
creano correnti notevoli di traffico fra Roma 
e la regione abruzzese. 

Un rapido sguardo ad una carta geografica 
del nostro paese dimostra con palese evi- 
denza come la linea retta congiungente Roma 
al punto più vicino della riva adriatica, 
presso Giulianova, passi per L’Aquila e Te- 
ramo. 

Di fronte a questa favorevole posizione 
geografica appare evidente l’arretratezza e la 
deficienza delle comunicazioni attuali: L’Aqui- 
la e Teramo distano in linea d’aria da Roma 
rispettivamente 94 e i29  chilometri e sono le 
città del versante adriatico più vicine alla 
capi tale. 

Ebbene. le suddette distanze diventano per 
ferrovia rispettivamente di 217 e 303 chilo- 
metri in linee peraltro spezzate, mentre per 
strada ordinaria, pur seguendo due o tre vie 
diverse, si riducono le distanze stesse a 146 e 
2r39 chilometri, ma sono evidentemente suscet- 
tibili di ulteriore riduzione. È chiaro quindi 
che per naturali prospettive e ragioni di ordine 
tecnico, economico, militare ecc., il problema 
di un maggiore accorciamento delle distanze, 
e di un più diretto collegamento tra l’uno e 
l’altro mare debba porsi e risolversi con un 
tracciato ideale che colleghi Roma al punto 
più vicino dell’Adriatico, attraverso le citta 
di l’Aquila e di Teramo, risolvendo anche i 
problemi minori di importanti comunicazioni 
locali. Questa soluzione che è la più logica, 
la più economica, la più giusta e che rappre- 
senta come dicevamo l’aspirazione secolare 
delle genti d’Abruzzo è stata scartata dalla 
commissione per lo studio del piano regola- 
tore delle ferrovie e non ha trovato favorevole 
accoglienza nemmeno nel programma polien- 
nale dell’cc Anas ». 

Riservandoci di tornare sull’argomento 
della ferrovia, Teramo-L’Aquila, soluzione che 
nel 1946 era ritenuta dai ministeri tecnici 
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l’ideale per il collegamento fra Roma e 1’Adria- 
tico, non possiamo non dimostrarci perplessi 
sul programma dell’« Anas )) e chiedere che le 
determinazioni in esso adottate vengano per 
la parte che ci interessa riesaminate alla luce 
di vitali esigenze che non possono essere tra- 
scura t e. 

Dobbiamo innanzi tutto rilevare che sem- 
bra manchi fra le determinazioni della com- 
missione per il piano regolatore delle ferrovie 
ed il piano dell’(( Anas )) quel necessario coor- 
dinamento fra strada e rotaia, complementi 
necessari per le odierne comunicazioni, e che 
si rende necessario per evitare eccessivi bene- 
fici a qualche zona e completa denegazione 
delle esigenze di altre zone. Sembra che pro- 
prio questo sia avvenuto nel caso della Tera- 
mo-L’Aquila-Roma. Le comunicazioni con, 
l’aquilano ed il teramano fino all’Adriatico 
si svolgono ora da Roma sulla via Salaria fino 
ad Antrodoco, sulla n. 17 dell’Appennino 
abruzzese, che raggiunge L’Aquila, ed infine 
sulla n.  80 del Gran Sasso d’Italia, che dalle 
vicinanze di L’Aquila raggiunge Teramo e 
quindi la strada Adriatica nei pressi di 
Giulianova per un totale di 232 chilo- 
metri: 

Ove si migliorassero le condizioni di viabi- 
lità della n. 17 e soprattutto della n. 80, le 
distanze fra la capitale ed il versante adriatico 
sarebbero molto più brevi ed il percorso il 
più diretto, il più veloce, il più rispondente 
alle esigenze economiche e tecniche dianzi 
prospettate. I dati statistici della pubblica- 
zione dell’« Anas 1) del 1950, e che per la neces- 
saria brevità di questo intervento mi dispen- 
so dal citare, confermano la bontà della nostra 
tesi. Ed è per questo che chiediamo l’inclusio- 
ne nell’elenco delle strade da ampliare a 
metri 10,50 anche delle statali 80 e 17, stu- 
diandosi contemporaneamente il progetto di 
una moderna camionale per l’allacciamento 
diretto di Teramo e di L’Aquila a Roma, se- 
condo un tracciato ispirato alle esigenze di un 
traffico sempre crescente e che consenta una 
media oraria compatibile con il dinamismo 
della vita moderna. 

Onorevole ministro, non si può non tenere 
conto di secolari aspirazioni, di concrete esi- 
genze, di vitali interessi ed è per questo che, 
sicuri della comprensione del Governo, abbia- 
mo presentato quest’ordine del giorno che 
vu01 rappresentare una invocazione alla giu- 
stizia da parte di popolazioni da tempo tra- 
scurate ed abbandonate, ma che non hanno 
perso la speranza del riconoscimento dei 
loro diritti, di un avvenire ed una vita mi- 
gliore. (Applausi al ceniro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Lopardi ha 

((La Camera, 

presentato il seguente ordine del giorno: 

rilevato che fino ad oggi nella eroga- 
zione dei fondi per la costruzione di opere 
pubbliche non si è seguito alcun piano razio- 
nale, tanto da potersi affermare che in Italia 
- negli ultimi cinque anni - non è esistita 
una politica dei lavori pubblici; 

considerato: 
che l’Abruzzo è una delle regioni che 

hanno subito le maggiori distruzioni di 
guerra; 

che - a distanza di circa 40 anni - 
non si è provveduto ancora alla ricostruzione 
delle zone terremotate, malgrado la esistenza 
di precise disposizioni di legge, sì che nella 
sola provincia di L’Aquila esistono ancora 
quattromila baracche, costruite in via provvi- 
soria dopo il terremoto del 1915; 

che la legge, la quale concede il con- 
tributo dello Stato per la ricostruzione delle 
abitazioni a1 danneggiati dai terremoti del 
1950 e 1951, è rimasta in Abruzzo pratica- 
mente inoperante; 

che la viabilità ordinaria è assoluta- 
mente insufficiente; 

che la stessa cosa può direi per l’edi- 
lizia popolare, per quella scolastica, per gli 
acquedotti, per l’edilizia demaniale e per 
quella carceraria, 

invita il Governo 
a tener presenie, per l’avvenire, tale situa- 
zione di fatto ». 

Ha facolt8 di svolserlo. 
LOPARDI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, l’onorevole Pacati nella sua relazione 
su questo bilancio, dopo aver dato atto del- 
l’imponente opera svolta in questi ultimi 
anni dal Governo, afferma che « l a  politica 
italiana dei lavori pubblici nella rrcente storia 
ha scritto pagine che le fanno onore: non solo 
ha rimarginato le profonde ferite della guerra, 
ma ha aggredito, impostato ed in parte ri- 
solto problemi che in tempi migliori sembra- 
yano iiiaffrontabili ». Non possiamo assoluta- 
mente condividere tale giudizio. 

PACATI, Relatore. Se ella si ferma If, 
ha perfettamente ragione, ma deve leggere 
anche quel che segue, laddove si parla della 
Cassa per il Mezzogiorno e della legge per le 
zone depresse. 

LOPARDI. Parlerò anche di questo. 
Dicevo che non possiamo assolutamente 

condividere tale giudizio che - se ne avessimo 
i1 tempo - saremmo in grado di confutare 
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compiutamente in ogni sua paric. in  quests 
sede ed a quest’ora, mentre l’onorevole Pre- 
sidente guata - ci sia conseniila la pardla - 
con occhio inflessibile la ... fatale clessidra, 
sarà sufficiente rilevare in proposito che noil 
basta spendere delle somme, sia pure in- 
genti; non basta ricostruire qui o là, a ca- 
saccio e senza un piano prestabilito: non 
basta erogare somme da impicgsre senza. al- 
cuna visione di insieme, per poter dire che in 
Italia sia esistita una ((politica dei lavori 
pubblici ». 

Già i1 senatore Romano, nella sua dotta 
e bella relazione sullo stato di previsione dclla 
spesa del 1952-53, in proposito testualmenìc 
affermava: (( Fino ad ora, purtroppo, la poli- 
tica dei lavori pubblici non ha  proceduto con 
quella visione unitaria desiderabile per man- 
canza di un piano organico )) Cosicché l’ono- 
revole Matteucci, parlando a nome del par- 
tito socialista italiano, poteva con fonda- 
mento affermare, nel suo intervento sul de- 
corso bilancio, che ad un esame obiettivo dei 
fatti non poteva dirsi esistere in Italia una 
politica dei lavori pubblici, né uno strumento 
adeguato per poterla realizzare, quando VI 
fosse. La distanza di un anno, non essendo 
nulla da allora mutato, siamo costretti a 
ripetere ancora le stesse critiche. Non esiste, 
infatti, in Italia, una visione chiara, precisa, 
aderente alla realtà, dei bisogni di questo 
settore, dei mezzi per poterlo sodisfare; una 
scala delle gradualità, delle precedcnze, una 
consapevolezza delle ripercussioni delle opere 
sull’economia generale, un tentativo di conci- 
liare l’economicità delle opere con il loro lato 
sociale; né esiste, come diceva l’onorevole 
Matteucci, uno strumento unitario capace di 
eseguire questa politica. 

Ed il marasma che regna in questo campo 
è aggravato dal fatto che in questi ultimi 
tempi - come lo stesso relatore rileva - con 
una serie di provvedimenti legislativi sono 
state sottratte al Ministero dei lavori pubblici 
non poche mansioni, che sono invece di sua 
competenza e che avrebbero dovuìo ad esso 
far capo, specialmente in un periodo grave 
e difficile come quello che segue le distruzioni 
di una guerra che ha  percorso il paese dalla 
Sicilia alle Alpi. 

Ma tale situazione aggrava soltanto i1 
marasma che già esiste all’mlerno del Mmi- 
stero, e che si rileva. da mille sfasaliirc e dal 
fatto che in nessun conto tengono tenuti 
considerazioni e suggerimenti prospettati in 
sede parlamentare. 

Anche qui avremmo potuto ampiamente 
documentare, ma il tempo limitato ci conselite 

soltanto qualche esempio. I1 relatore Romano, 
nella sua relazione orale a1 Senato, nella seduta 
del 16 maggio 2952, parlando, per esempio, 
della inadeguatezza degli stanziamenti che 
erano stati fatti per il bilancio dei lavori 
pubblici, si riferiva specificamente al capitolo 
168, concernente la spesa di un miliardo per 
il pronto soccorso. E dopo aver ricordato 
(pagina 33.819 degli Atti  parlamentari) che 
invece l’Italia era stata all’avanguardia in 
questo settore, nel 2926, quando il ministro 
dei lavori piibblici era Bonomi, si rivolgeva 
a ilome della Commissione al ministro facelido 
uiin speciale raccomandazione perché insi- 
stesse presso il suo collega del tesoro affinché 
con nota di variazione venisse incrementato 
i1 capitolo n. 168. 

I1 ministro Aldisio, rispondendo (come 
risiilta dagli Atti  parlamentari pagina 33.832)’ 
assicurava l’onorevole Romano che non avreb- 
be mancato di insistere presso il Ministero 
del tesoro per aver i fondi (( onde ripristinare 
le attrezzature che, come egli ha con ragione 
affermato, rappresentavano prima della guerra 
un modello per tutt i  i paesi europei ». 

Per questo capitolo era stanziato un mi- 
liardo di lire. Voi credereste (e così penserebbe 
i l  paese) che, dopo l’assicurazione del ministro 
Aldisio, quel miliardo con una nota di variazio- 
i;e sia stato aumentato nell’esercizio scorso 
Neanche per sogno: è rimasto quale era. 
È aumentato allora nel bilancio che noi 
stiamo discutendo ? Neanche per idea ! Si 
è fatto qualcosa di diverso: i1 miliardo è stato 
portato a... 750 milioni, lenendo così in 
alta considerazione quanto il relatore Romano 
(persona competentissima in materia, che 
ebbe gli elogi della maggioranza, dell’opposi- 
zione e del ministro) aveva affermato, ed 
attuando alla rovescia quelle che erano state 
le assicurazioni del ministro ! E, quel che è 
peggio, il bilancio che discutiamo f u  presentato 
lion da un’altra persona fisica, ma dallo 
stesso ministro Aldisio che aveva dato quelle 
assicurazioni al relatore e alla Commissione 
presso il Senato ! 

PRESIDENTE. Onorevole Lopardi, ho 
l’impressione che ella stia riaprendo la discus- 
sione generale. Si limiti a svolgere il suo ordine 
del giorno. 

LOPARDI. Signor Presidente, la prima 
parte del mio ordine del giorno si riferisce 
alla politica generale. Del resto, avendo 
rinunciato ad intervenire in sede di discussione 
generale, credo che ella mi conceder8 qualche 
minuto in più. 

PRESIDENTE. No, il regolamento non 
lo consente. 
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LOPARDI. Sta bene: dopo venti minuti 
la clessidra mi toglierà la parola. 

Ecco un altro esempio. Lo stesso rela- 
tore Romano, nella relazione del decorso 
anno, riconosceva che vi è una assoluta carema 
di personale, specialmente di personale tecni- 
co, alle dipendenze del Ministero dei lavori 
pubblici, e particolarmente degli uffici del 
genio civile. La relazione di quest’anno parla 
ancora, a pagina 7, di questa carenza, che 
per di pih si acutizza nel personale tecnico. 
E ciò aggrava le conseguenze del fenomeno, 
in quanto i compiti del Ministero dei lavori 
pubblici sono, proprio per loro natura, preva- 
lentemente tecnici. Esaminando particolar- 
mente il caso dei genitori, noi osserviamo che 
su un organico di 1.283 posti, soltanto 657 
sono coperti, vale a dire poco piìi del 50 per 
cento. 

Come mai questo fenomeno ? E come si 
cerca di ovviare ? Riferisco un caso che l’ono- 
revole Colombo conosce bene, per essersene 
interessato su mia richiesta. Ecco che cosa 
accade. Se c’è un impiegato, per esempio, 
al provveditorato delle opere pubbliche del- 
l’Aquila il quale, per aver conseguito succes- 
sivamente il diploma di geometra, desidera 
passare dal ruolo amministrativo a quello 
tecnico (nel quale, riscontrandosi la maggior 
carenza di personale, la direzione generale 
del personale del Ministero dei lavori pubblici 
dovrebbe avere interesse a che questo impie- 
gato fosse trasferito), questa possibilità viene 
negata, per il semplice fatto che il provvedi- 
torato alle opere pubbliche dell’Aquila ha 
interesse, invece, a tenersi un impiegato 
amministrativo in più, anche se questi è 
un tecnico e sarebbe più utile presso qualche 
ufficio del genio civile. Dal che è facile de- 
durre che anche le verità da tutti riconosciute 
non vengono tenute presenti al momento in 
cui si dovrebbe attuare qualche provvedi- 
mento concreto. 

Venendo, poi, a parlare delle voci parti- 
colari dell’ordine del giorno, con riferimento 
alla mia regione, e parlando più precisamente 
dell’edilizia sovvenzionata, dirò che è vero, sì, 
che per l’edilizia popolare, come afferma i l  
relatore, sono stati stanziati 770 miliardi di 
lire, per lavori in parte eseguiti e in parte sol- 
tanto previsti, ma è altrettanto vero che vi 
è un enorme fabbisogno di alloggi e che per 
risolvere il problema occorrono ancora mi- 
lioni di vani. È un dato inconfutabile. 

Un primo rilievo doveroso, per quanto ri- 
guarda l’edilizia popolare, è che vi sono 
troppi enti i quali si occupano di case: 
(( Imis », Istituto per le case popolari, 

comuni, I. N. A.-casa, U. N. R. R. A.-Casas, 
le ferrovie per i ferrovieri, il Ministero del- 
l’agricoltura per le case rurali, il Ministero 
delle finanze per i suoi impiegati, e chi piti 
ne ha .... più ne metta. 

È evidente che, in tale stato di cose, occor- 
rerebbe almeno un organismo per il coor- 
dinamento. 

È, forse, anche per questa ragione che il 
problema non è stato risolto. A Roma, in 
questo periodo, mi pare vi siano 5 mila 
sfrattati. Proprio ieri ho ricevuto una com- 
missione di sfrattati romani; oggi, un cittadino, 
capo famiglia di 12 persone, verrà forse 
estromesso dall’abitazione se il nostro in- 
tervento non sarà riuscito ad impedire che 
la polizia coadiuvi coloro che debbono ese- 
guire lo sfratto. I1 27 prossimo, nelle barac- 
che di via Lanuvio, sarà eseguito ancora uno 
sfratto in massa di cittadini romani. 

E non è a dire che il fenomeno esiste sol- 
tanto in Roma; lo dimostrano le varie propo- 
ste di legge presentate da parlamentari di 
diverse regioni per bloccare gli sfratti e ne- 
gare efficacia persino alle sentenze già dichia- 
rate esecutive. Ammesso, dunque, che sono 
stati concessi dei fondi, resta il fatto che il 
problema delle case di abitazione per l’edili- 
zia popolare è tuttora un problema vivo e 
sentito. 

Vorrei, a questo punto, spendere qualche 
parola a proposito dell’istituto per le case po- 
polari il quale, malgrado tutte le disposizioni 
vincolistiche in materia, pub permettersi qual- 
siasi aumento nel prezzo dei fitti e, approfit- 
tando del fatto che i contratti sono mensili, 
può compiere perfino rappresaglie contro gli 
inquilini che tentano ribellarsi. È necessario, 
quindi, rivedere il regolamento e la struttura 
di quell’istituto. 

Né l’edilizia privata, in questo campo, 
viene incontro alle necessità riscontrate, per- 
ché specialmente il  materiale da costruzione 
ha un costo troppo elevato ed in quanto 
esiste un monopolio dei cementi che tiene 
alti i prezzi. Di guisa che è improduttivo per 
il privato costruire. Vi è poi la speculazione 
sulle aree da costruzione e il loro accapar- 
ramento, fenomeno sul quale non mi intrat- 
tengo, avendone già altri parlato. 

Uguali considerazioni debbono farsi per 
l’edilizia scolastica. In Abruzzo anche in que- 
sto settore siamo in una situazione di assoluta 
insufficienza: molte scuole sono in case private, 
spesso cadenti e diroccate. I bambini devono 
percorrere chilometri e chilometri durante 
l’inverno, in paesi di montagna, per recarsi 
alla scuola e devono effettuarsi due o più 
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turni di lezioni nella stessa aula per mancanza 
di locali. Occorre fare in modo che la costru- 
zione di edifici scolastici vada a totale carico 
dello Stato, lasciando ai comuni soltanto la 
manutenzione, così come auspica il relatore. 
Ed occorre intervenire nei casi più urgenti 
tempestivamente. Non agire come si è agito 
nei confronti di Sant’Eusenio Forconese, per 
il quale paese è stata riconosciuta la necessità 
immediata di costruire una scuola, soltanto 
dopo uno sciopero compatto degli ... inse- 
gnanti e degli alunni. 

Lo stesso dicasi per l’edilizia carceraria. 
La maggior parte degli edifici non rispondono 
ai principi di rieducazione sociale voluti dalla 
Costituzione. All’Aquila da anni si parla della 
costruzione di un istituto per minorenni, ma, 
siccome i1 finanziamento avviene a pagamento 
differito, non si riesce ad approdare a nulla. 

Identiche sono le coiidizioni dell’edilizia 
demaniale. Molti palazzi di giustizia sono 
davvero indegni della funzione che vi si 
svolge. La loro costruzione e riparazione è 
a carico dei comuni che, però, non sono in 
condizioni di provvedere. Limitando l’esame 
alla mia regione, a Teramo, per esempio, il 
palazzo di giustizia è addirittura cadente, 
ma non avendo il comune i mezzi per co- 
struirne un altro, le cose restano come sono. 
E a nulla valgono le interrogazioni dei parla- 
mentari e tutti gli interventi possibili, com- 
presi quelli del consiglio dell’ordine degli 
awocati e quello dei magistrati. 

Sempre nel mio Abruzzo esiste il problema 
dello sbaraccamento dovuto al terremoto 
dei lontani 1908 e 1915. Delle 13 mila fami- 
glie che vivono nelle baracche per terremo- 
tati di cui alla relazione Pacati, 4 mila sono 
in provincia di Aquila. Bella passata legisla- 
tura furono presentate delle proposte di 
legge che sono decadute; di recente una di 
esse è stata riproposta dal collega Corbi 
e da altri. Io mi auguro che questa proposta 
trovi l’appoggio del Ministero e si riesca a 
farla divenire legge dello Stato. 

Due parole per l’edilizia rurale. Le con- 
dizioni in cui vivono le popolazioni montane 
determina lo spopolamento dei paesi di iiioii- 
tagna. Negli Abrmzi, mentre sono auiiicn- 
tati di popolazione i centri rivieraschi, sono 
diminuiti quclli ad aliitudine elevala. 

Per la viahilit&, 1’«Anas» ha proposto uii 
piano poliennale per provvedere alla situa- 
zione stradale del paese. Ma ancora una 
volta si pensa ai grandi centri come Roma, 
Milano, e, in parte, Napoli, ma s i  trasciirano 
le altri: regioni. Per eliminare la congestione, 
s i  dovrebbero creare delle linee al di fuori di 

quelle già esistenti, allo scopo di deviare i1 
traffico dalle direttrici tradizionali. Si è in- 
vece ancora una volta pensato soltanto ai 
grandi centri e alle vecchie direttrici. Cos1 
l’Abruzzo è statn ancora una volta completa- 
mente dimenticato, Poco fa i1 collega Natali 
parlava delle comunicazioni fra Teramo e 
L’Aquila. 

Fra queste due province esiste soltanto 
una strada, la quale è praticabile solo in al- 
cuni periodi dell’anno. I1 ministro onorevole 
Ferrari riconobbe a suo tempo la necessità 
di una ferrovia tra L’Aquila e Teramo e con 
lui concordò l’allora ministro dei lavori pub- 
blici, onorevole Romita. 

MATTEUCCI. No. 
LOPARDI. Questo progetto delle ferrovie 

andò a monte. Onorevole Matteucci, ella è 
interessata per la ferrovia Ascoli-Rieti-Passo 
Corese-Roma. 

MATTEUCCI. No, no. Sono contro tiitie 
le ferrovie. Io chiedo autostrade. 

LOPARDI. Ma in tal caso SI dovrebbe ri- 
solvere i1 problema della viabilità ordinaria 
tra L’Aquila e Teramo. 

MATTEUCCI. Su questo sono d’accordo. 
LOPARDI. Bisognerebbe che quella stra- 

da fosse resa praticabile magari con una 
galleria al valico alle Capannelle, iosse al- 
largata e le sue curve peggiori fossero retti- 
ficate. 

necessario inoltre ricordare, per qilello 
che riguarda l’Abruzzo, che mancano anche 
gli acquedotti e vi è carenza d’acqua nei grandi 
centri, per quanto l’acqua sia abbondante 
nelle sorgenti sulle montagne. Anche per 
ciò clie riguarda i1 problema delle fogna- 
ture, l’onorevole relatore afferma clie la si- 
tuazione permane grave. Egli dice a pagina 38: 
K La situazione delle fognature era gravis- 
sima e permane ancor grave nonostante il 
mollo che è stato faito. Pochi comuni minori 
hanno una fognatura adeguata, molti di ri- 
piego in pessimo stato, altri procedono ancora 
coi pozzi di raccolta delle acque luride. Al- 
cuni paesi del meridione mancano persino 
di questi ultimi ». 

Ma che cosa si fa attualmente ? I prowe- 
ditorati alle opere pubbliche, sc si tratta di 
risolvere un problema igienico- sanitario per 
un piccolo comune, non vogliono impegnare 
una forte somma; di modo che, ad un certo 
momento, adottano delle soluzioni di ripiego, 
soluzioni che sono peggiori in alcuni casi del 
male che esisteva. Per citare un esempio: siste- 
mazione igienico-sanitaria del comune di 
Fossa e soluzione adottata dal provveditorato 
di Aquila. 
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Circa la sist,emaaione montana e gli sfrutta- 
menti idro-elettrici si è molto detto. Occorre 
fare le bonifiche a monte perché possano 
essere valide le bonifiche a valle. E per quello 
che riguarda lo sfruttamento idro-elettrico, io 
mi rivolgo all’onorevole ministro perché sia 
ripreso il disegno di legge presentato dal suo 
predecessore su ciò che riguardava I’indennit à 
o la corresponsione di altrettanta terra a 
coloro che vcngono espropriati. Noi abbiamo 
a questo riguardo in Abruzzo una situazione 
dolorosa. Abbiamo due paesi, Mascioni e 
Campotosto, ridotti al lastrico dalla Terni che 
ha invaso con un lago artificiale interamente i 
territori ed i pascoli di questi due paesi. Essi 
vivevano esclusivamente di agricoltura e con 
l’allevamento del bestiame: oggi non vi sono 
neppure le mucche sufficienti per fornire il 
latte ai malati e ai bambini; oggi, a distanza 
di anni, non è stat.a ancora pagata. l’indenniià 
agli espropriati. Questi paesi muoiono: occorre 
provvedere, e la legge dovrà avere efletto 
retroattivo. Altrimenti, come nel caso (del 
comune di Campotosto. si dovrà provvedere 
con una legge speciale. 

PRESIDENZA DEL, VICEPRESIDENTE 
TARG ETT I 

LOPARDI. Vi sono ancora i terremoti 
che affiiggonn la mia regione. Quelli del 
1950-51 hanno provocato una legge, la quale 
concede un contributo del 50 per cento sulla 
spesa a coloro che vogliono ricostruire. -Devo 
dire però che la legge è stata pressoché ino- 
perante, perché in Abruzzo le case di abita- 
zione sono quasi tutte rurali, mentre la legge 
parla di immobili urbani: in secondo luogo 
perché si tratta di paesi di montagna poveris- 
simi, per cui gli interessati non sono assoluta- 
mente in grado di anticipare quel 50 per cento 
che è previsto dalla legge che essi debbano 
anticipare di loro tasca. 

Anche in questo campo, a cura di un 
gruppo di deputati - l’onorevole Corbi, il 
sottoscritto ed altri - è stata presentata una 
proposta di legge a1 fine di modificare quella 
esistente, e confido che l’onorevole ministro 
vorrà prenderla in benevolo esame. 

E, prima di concludere, vorrei, onorevole 
ministro, che ella richiamasse i prowedito- 
rati alle opere pubbliche su due punti. I1 
primo è quello relativo al trattamento che si 
suo1 fare alle cooperative di produzione e 
lavoro. Forse tali cooperative, nel momento 
della loro ricostruzione, nel momento cioè 
immediatamente successivo alla guerra, hanno 
lasciato qualche volta a desiderare. Ma non 

debbono i provveditorati generalizzare né lo 
debbono gli uffici del genio civile. Le coopera- 
tive debbono essere tenute presenti ed invitate 
in tu t te  le gare che vengono effettuate. Si ri- 
cordi che mentre le disposizioni prevedono 
che si possano fare gare esclusivamente per le 
cooperative (non è previsto che esse debbano 
essere escluse dalle altre gare), nella pratica 
in molti provveditorati e geni civili le coope- 
rative di produzione e lavoro vengono quasi 
sempre lasciate da parte. Dovrebbe ella, ono- 
revole ministro, magari attraverso una circo- 
lare. far sì che i provveditorati e i geni civili 
invitino in ogni asta almeno tre cooperative, 
come nelle gare per la costruzione di abita- 
zioni a cura dell’I. N. A.-Casa, e che trattino 
le cooperative con i privilegi che la legge loro 
consente. Vorrei poi che i provveditorati fos- 
sero richiamati ad eseguire un piano reale di 
costruzione o di ricostruzione nelle singole re- 
gioni, e non assegnino determinati fondi e 
facciano eseguire determinati lavori o met- 
tano i1 visto per l’esecuzione sol perché vi 
sono state sollecitazioni di parlamentari più o 
meno illustri. Non è questa la politica dei 
lavori pubbblici che noi vi chiediamo I 

Onorevole ministro, col mio ordine del 
giorno non ho impegnato il Governo a fare 
qualcosa di drastico. Ho mosso soltanto dei 
rilievi e ho rivolto semplicemente un invito, 
aspettando dal ministro e dal Ministero le ade- 
guate soluzioni. 

Fra un anno trarremo le conclusioni. ( A p -  
plausi a sinzstru). 

PRESIDENTE. L’onorevole Musolino ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
consideratu che dopo dieci anni dagli 

eveiiti bellici non ancora sono state, in Reg- 
gio Calabria, ricostruite né riparate le case 
distrutte o danneggiate dai bombardameiiti, 
già appartenenti al disciolto ente edilizio ed 
oggi passate iii gestione al comune; 

considerato che Id mancanza di questi 
alloggi aggrava la crisi edilizia resa già di- 
sastrosa dal terremoto del 28 dicembre 1908, 
nonché dall’alluvione dell’o ttobre 1951; 

ritenuto che lo Stato deve risarcire i 
danni di guerra in esecuzione delle vigenti 
disposizioni di legge; 

ritenuto che i1 comune interessato ha 
avanzato la richiesta di tale risarcimento, ri- 
masta fino ad oggi senza esito positivo, 

invita il Governo 
a corrispondere al suddetto comune la som- 
ma spettantegli allo scopo di mettere l’am- 
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ministrazione comunale in condizione di ri- 
solvere almeno in parte, la grave crisi edi- 
lizia n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MUSOLINO. Rinuncio alla illustrazione 

del mio ordine del giorno anche perché esso è 
molto chiaro. Spero che l’onorevole ministro 
voglia premiarmi di questa rinuncia seguerido 
il  concetto che i1 silenzio è d’oro o, se non è 
d’oro, è... d’argento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Baglioni ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

N La Camera, 
constatati i lutti ed i gravi danni arre 

cati al paese dalle frequenti rotte dei fiumi 
e conseguenti inondaziorii; 

considerata la costante minaccia che 
permane ancora sui cittadini di gran parte del 
territorio nazionale e sui loro beni; 

riconosciuta l’urgente necessità che i 

problemi inerenti alla sistemazione idraulica 
della nazione siano affrontati con sani criteri 
per la loro soluzione organica e generale, 

impegna il Governo 
a predisporre un piano tecnico-finanzia- 

rio per la sollecita soluzione integrale del pro- 
blema ed a iniziarne il finanziamento con il 
prossimo esercizio finanziario u. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
BAGLIONI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, il problema che col mio ordine del 
giorno pongo alla vostra attenzione è quello 
della sistemazione idraulica per la difesa 
fluviale del nostro suolo. È: un problema che è 
stato ormai sufficieiitemente discusso e trat- 
tato da tecnici specialisti della materia in 
tutti i suoi vari e molteplici aspetti, ed io 
ritengo che dal punto di vista tecnico possa 
considerarsi risolto. I pareri, salvo alcune sfu- 
mature di dettaglio, possono considerarsi 
concordi. Ma se questo problema può essere 
considerato risolto nei suoi aspetti teciiici, 
è ben lungi dall’esserlo nelle esigenze finan- 
ziarie che esso comporta, con gli stanzia- 
menti messi a disposizione dal Ministero dei 
lavori pubblici. Sul piano esecutivo, esso non 
è stato seriamente affrontato come è richie- 
sto dalla sua gravità, che può essere valutata 
dai danni che derivano all’economia nazio- 
nale dalle sciagure che annualmente scon- 
volgono le iiostre popolosissime e fertilissime 
vallate. È vero che il precedente ministro 
Aldisio e, prima di lui, il ministro Tupini 
hanno fatto promesse e dato assicurazioni; 
ma non è stato fatto niente di piii che ripa- 

rare le falle, senza mai affrontare nelIa sua 
integrità questo grave problema. L’onorevole 
Aldisio, fiii dal 1950, in iin convegno tenu- 
tosi a Padova - credo che ella pure, onore- 
vole ministro, vi sia stato preseiite - assu- 
meva impegno di dedicare le cure del suo dica- 
stero alla sistemazione idraulica, e dichia- 
rava di avere già abbozzato un programma 
tecnico-finanziario di pronta esecuziolie (que- 
sto si diceva nel 1950). 

I1 12 ottobre 1951, sempre l’onorevole 
Aldisio, ministro dei lavori pubblici, affer- 
mava in quest’aula: (( Posso assicurare la 
Camera che è prossima la presentazione del 
disegno di legge che prevede l’inizio delle 
grandiose opere per le quali sono pronti i 
progetti esecutivi ». È vero (ma non si trat- 
tava di grandiose opere), venne alla luce 
il disegno di legge dell’onorevole Aldisio dei 
100 miliardi - che non c’erano, naturalmente 
- sui quali cento miliardi si è avuto un anti- 
cipo di 17 miliardi divisi in due annualità. 

grandiose opere N di cui parlava l‘ono- 
revole Aldisio non si possono certamente 
costruire con simili sistemi di finanziamento. 

A proposito di promesse (ma si tratta 
ancora di promesse da marinaio) ricordo che, 
dopo le disastrose inondazioni che duramente 
colpirono la va1 d ’ E h  e quella dell’Arno, i 
parlamentari toscani, preoccupati dal preav- 
vertito pericolo che sovrastava sulla città di 
Pisa, si riuiiirono in una sala di questo palazzo 
sotto la presidenza dell’onorevole Presidente 
di questa Assemblea e ne derivò l’incarico 
allo stesso onorevole nostro Presidente di 
rendersi interprete delle loro serie preoccu- 
pazioni per i1 futuro, reclamando l’esecu- 
zione di opere di difesa sul fiume Arno da 
parte del Ministero competente. 

L’onorevole Grorichi riferì successivamen- 
t e  ai parlamentari toscani che il ministro,dei 
lavori pubblici si era impegnato a dare ese- 
cuzione al progetto per la costruzione dello 
scolmatore dell’Arno dividendo in 5 annu&- 
lità la spesa prevista. Nessuno ha poi saputo, 
né veduto nulla e 1’Arno rimane come prima, 
anzi peggio di prima. 

Onorevoli colleghi, se la passata legisla- 
tura non ha fatto nulla di concreto per la 
soluzione di questi gravi problemi, è necessario 
che la nuova, l’attuale legislatura, li affronti 
nella loro completezza. 

MATTEUCCI. Tutti i fiumi: il Po, l’Adige, 
l’Amo, ecc. 

BAGLIONI. Con i1 tempo vedremo. Io 
dico che i1 programma va affrontato con vi- 
sione ampia. 

Le 

MATTEUCCI. Ha ragione. 
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BAGLIONI. Non possiamo più limitarci 
a soccorrere - e malamente - le vittime delle 
inondazioni e neppure a riparare le falle 
provocate dalle piene dei nostri corsi fluviali; 
non possiamo limitarci neppure a compiere 
opere parziali, sopraelevazioni di argini, i 
quali, nella gara con la elevazione degli alvei, 
non potranno avere la meglio. 

Queste opere parziali non ci danno nessun 
affidamento. La sistemazione idraulica del 
nostro suolo è questione che va affrontata 
secondo un piano organico ben predisposto e 
che porti, nel tempo, alla sua completa solu- 
zione. 

Anche lo stato di previsione dell’esercizio 
finanziario che stiamo esaminando ci ha de- 
lusi. E delude il relatore onorevole Pacati, 
quando a pagina 42 della relazione afferma: 
(( Gli stanziamenti (sono 843 milioni per que- 
sto capitolo, cioè 155 in più dell’esercizio pas- 
sato) per quanto sensibilmente superiori a 
quelli dell’esercizio precedente non sono cer- 
tamente bastevoli a coprire il fabbisogno ». 

Prosegue ancora il relatore: N È vero che 
non si può fare riferimento alla eccezionalis- 
sima piena del novembre 1951, ma ci sembra 
che sia meglio spendere qualche cosa di più 
per la manutenzione che essere costretti a 
rifare opere periodicamente soggette alla 
distruzione ». 

Onorevole Pacati, siamo d’accordo. Ono- 
revole ministro, ella ha visto come me, con 
i suoi occhi, la desolazione nelle plaghe colpi- 
to, la disperazione di quelle popolazioni e non 
può non sentire l’urgenza del problema, 
perché tutto ciò non si abbia a ripetere. 

Nella passata legislatura, due ministri, 
gli onorevoli Pacciardi e Scelba, si sono van- 
tati di aver messo il paese al sicuro da ipo- 
tetici pericoli col potenziamento dell’esercito 
e del corpo di polizia: faccia ella, onorevole 
ministro, quanto può per avere al suo attivo, 
al termine di questa legislatura, il merito di 
avere potenziato la difesa del paese da mi- 
nacce e pericoli reali e di avere reso la tran- 
quillita alle operose genti delle nostre ferti- 
lissime valli. (Applaus i ) .  

PRESIDENTE. L’onorevole De’ Cocci 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la necessità di procedere ad 

adeguati stanziamenti per la costruzione di 
ricoveri fissi e per il pagamento di sussidi a 
danneggiati, non ancora indennizzati, del ter- 
remoto del 3 ottobre 1943 e ai danneggiati del 
terremoto del 1; settembre 1951, terremoti i 
quali hanno arrecato gravi danni nelle Marche 

- 

e negli Abruzzi, in particolare nelle province 
di Ascoli Piceno e Macerata; 

allo scopo di venire incontro almeno ai 
casi più pietosi e più urgenti, 

invita il Governo; 
a) a presentare al più presto alle Camere 

la nuova legge organica in materia di pub- 
blica calamità, eliminando la necessità di pre- 
disporre singoli specifici provvedimenti legi- 
slativi per ciascuna calamità; 

b )  a prendere subito gli opportuni prov- 
vedimenti perchi: parte della somma di lire 
1.400.000.000 già richiesta dal Ministero dei 
lavori pubblici, direzione generale per i ser- 
vizi speciali, sul fondo spese impreviste, 
venga destinata alla ricostruzione, a cura dello 
Stato, delle abitazioni gravemente danneg- 
giate appartenenti ai cittadini più bisognosi 8.  

Poiché l’onorevole De’ Cocci non 6 pre- 
sente, si intende che abbia rinunciato a svol- 
gerlo, 

Gli onorevoli Di Paolantonio, Corbi, Sorgi, 
Natali, Spallone, Del Fante e Lopardi hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
allo scopo di scongiurare una eventuale 

prossima smobilitazione dei cantieri addetti 
alla costruzione delle centrali idroelettriche 
riella va1 Vomano, prima che l’intero pro- 
gramma dei lavori venga condotto a termine; 

per evitare lunghi periodi di disoccu- 
pazione alle migliaia di famiglie operaie che 
in quei cantieri trovano l’unica possibilità 
di lavoro; 

per non privare nel contempo il paese 
di nuove preziose fonti di energia, 

impegna il Governo: 
10) a formulare nel disciplinare di con- 

cessione, con maggiore chiarezza ed in modo 
inequivocabile, l’obbligo della società conces- 
sionaria Terni a condurre ininterrottamente 
i lavori fino alla completa realizzazione del- 
l’intero progetto a suo tempo depositato dalla 
società stessa presso i competenti uffici go- 
vernativi; 

20) ad intervenire tempestivamente pres- 
so la presidenza dell’I. R. I. ed il consiglio di 
amministrazione della società Temi per ga- 
rantire il normale sviluppo dei lavori, ini- 
ziando subito 1a graduale apertura di nuovi 
cantieri per la costruzione della quarta cen- 
trale (Aprati) prima che si smobilitino quelli 
per la costruzione della terza centrale (San 
Rustico), attualmente in opera; 

30) a prendere le misure che i compe- 
tenti ministeri riterranno più idonee per tute- 
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lare gli interessi dei comuni rivieraschi e dei 
privati cittadini danneggiati dalla detta so- 
cietà concessionaria Terni ». 

L’onorevole Di Paolantoriio ha facoltà 
di svolgerlo. 

DI PAOLANTON IO. On orevoli colleghi, 
l’esperienza passata ci ha consigliato di pre- 
sentare quest’ordiiie del giorno per porre 
tempestivamente i problemi in esso contenuti. 
E ciò in relazioiie a due motivi: primo, perché 
abbiamo a che fare, nella nostra prnvincia, 
con la societh Terni; secondo, perché sentiamo 
la responsabilità di dover assicurare il lavoro 
ai 3 mila operai attualmente ivi occupati. 
Noii è necessario illustrare particolarmente i 
piinti dell’ordine del giorno. A suo tempo 
l’opinione pubblica si commosse di fronte ai 
grandi movimenti popolari che, nella loro 
ampiezza, videro accomunati operai, sacer- 
doti e gli strati più diversi della popolazione. 

Onorevole ministro, tenga presente che 
fra qualche settimaiia cominceranno i licen- 
ziamenti. Gli operai si sono opposti a questi 
licenziamenti, e hanno avuto la solidarietà 
di tutte le organizzazioni, di tutt i  i partiti, 
di tutt i  gli strati sociali del Vomano. Bisogna 
pensare in tempo a risolvere questo problema. 
Non facciamo che il Governo intervenga quan- 
do esso è già arrivato nella sua fase più acuta. 
Se si vuole, si può intervenire in tempo utile 
evitando così una inutile lotta. 

Accetti pertanto, onorevole ministro, il 
nostro ordine del giorno e operi con efficacia 
in favore delle nostre popolazioni, anche se 
questo la impegnerà in un’azione contro la 
potente società Teriii. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Quiiitieri, 
Ceccherini e Bnnfaiitini hanno preseiitato 
i1 seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
in considerazione delle speculazioiii in 

atto sulla cessione di aree edificabili, soprat- 
tutto nei grandi centri urbani e loro imme- 
diate periferie, speciilazioni che ostacolano 
decisamente la risoluzione del problema della 
casa per le categorie meno abbieiiti del popolo 
i taliano, 

invita i1 Governo 
ad emanare norme iiitegrative del vigente 
testo unico sull’edilizia popolare in modo da 
semplificare la procedura per il ricoriosci- 
mento del carattere di pubblica utilità alle 
costruzioni destinate ad abitazioni economi- 
co-popolari e da realizzarsi coi coiitributi 
dello Stato ». 

L’onorevole Qiiintieri ha facoltà di svol- 
gerlo. 

QUINTIERI. Oriorevoli colleghi, non in- 
terido menomamente portare in sede di svol- 
gimento del presente ordine del giorno l’eco 
di tutte le discussioni che si sono svolte in 
questa aula e fuori, in merito al gravissi- 
nio problema dell’edilizia popolare. 

Ritengo infatti che insistere nell’agitarc 
verbalmente questo problema valga a tra- 
mutare in luogo comune quello che è un 
imperativo categorico dell’ora presente. 

Vorrei soltanto additare una parziale 
soluzione al problema dei cittadini che, soli 
od associati in cooperative sovvenzionate 
cercano affannosamente un’area su cui co- 
struire la propria ca$a per liberarsi dall’alto 
costo degli affitti. 

La speculazione sulle aree fabbricabili 
reiide tale situazione veramente angusciosa. 
Calcolando l’incidenza delle aree sui vani a 
Roma, dove il problema è più acuto e, come 
tale è stato agitato con particolare interesse 
in seno al consiglio comunale, noi otteniamo 
i seguenti risultati. 

Per la costruzione in palazzina incide 
per ogni vano, rispettivame ite, una cifra 
di 600 mila lire di area, se l’area è costata 
100 mila lire al metro quadrato; di 300 mila 
lire, se l’area è costata 50 mila lire al metro 
quadrato; di 150 mila lire se l’area è costata 
25 mila lire; di 60 mila lire, se l’area 6 costata 
10 mila lire al metro quadrato. Per le costru- 
zioni intensive i prezzi sono rispettivamente 
di 350.000 lire, se l’area è costata 100 mila lire 
al metro quadrato; di 175 mila lire,se l’area 
è costata 50 mila lire al metro quadrato, ecc. 

I1 problema dell’edilizia popolare, fermi 
rectardo quelli che sono gli stanziamenti 
(perché uno stanziamento di 300 miliardi 
permetterebbe di ottenere la soluzione del 
problema nel senso di costruire vani per tutti) 
non può essere risolto che con questo slogan: 
costruire più vani con la stessa spesa. 

Per far questo occorre che l’area incida 
meno sul costo totale dei vani e gli stanzia- 
menti destinati alle costruzioni popolari va- 
dano per quanto più possibile ad equo pro- 
fitto dei lavoratori che le edificano. In tal 
modo si ottiene che la speculazione viene, 
se non eliminata totalmente, almeno ridotta 
e che una maggiore utilità arrecano le somme 
destiiiate all’edilizia popolare. 

Non voglio accennare quì alle soluzioni 
da me additate per ridurre il costo di costrii- 
zione, bensì occuparmi della speculazione 
sulle aree, per affermare che se non vi fosse 
una legge, bisognerebbe predisporla, perché i1 
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problema è attuale, urgente. Ma una legge 
vi è, quella del testo unico sull’edilizia popo- 
lare del 1938, testo unico che agli articoli 
44, 45, 46 e 47, detta norme che sono valide, 
attuali, veramente perspicue al fine da rag- 
giungere, cioè al fine di agevolare la costruzione 
di case per i ceti popolari. 

L’articolo 44 stabilisce che i comuni, 
nelle aree destinate alla costruzione di case 
popolari o all’edilizia popolare sovvenzionata, 
hanno l’obbligo, contemporaneamente alla 
costruzione delle stesse, di apprestare tutti i 
servizi, strade, fognature, ecc. Come logico 
corrispettivo a questa statuizione, che pone 
un onere così grave per le finanze esigue per 
tutti i comuni di Italia, è sancito il diritto 
di espropriare le aree per fine di piibblica 
utilità, diritto di cui sono titolari gli enti di 
cui all’articolo 16 e perciò anche per le coope- 
rative edilizie a contributo statale ed anche 
per le cooperative senza contributo purché 
costruite nella forma di cui alla legge n. 408. 

Nella realtà si riscontra un’inspiegabile 
inerzia: non ci si avvale di queste disposizioni. 
Ne deriva la conseguenza assurda che i co- 
muni sono costretti a fornire delle opere pub- 
bliche le costruzioni che vengono su disordi- 
natamente, secondo il criterio di un determi- 
nato speculatore che intende operare su 
un’area oppure su un’altra. 

In effetti, gli speculatori culle aree si di- 
stinguono in due categorie. I1 cosiddetto mo- 
nopolizzatore, il quale acquista vaste aree con 
un criterio di lungimiranza evidentemente 
speculativo e poi le smaltisce frazionate a 
seconda della sua convenienza economica; VI 
è poi il piccolo proprietario di piccoli appezza- 
menti di terreno il quale vende al miglior 
offerente queste aree. Molto spesso prima di 
arrivare all’effettivo utilizzatore, l’area passa 
per le mani di due o tre speculatori. 

In entrambi i casi, sia di speculatore mono- 
polista, sia di piccolo proprietario, viene arre- 
cato un gravissimo nocumento alla economia. 
Le somme che vanno nelle tasche di questi 
signori non sono destinate a h i  produttivi, 
bensi alla nuova speculazione o alla tesauriz- 
zazione. 

I contributi che lo Stato destina all’edilizia 
popolare in parte alimentano la speculazione, 
e l’ordine del giorno che, insieme con i colle- 
ghi Ceccherini e Bonfantini ho presentato, 
vuole appunto rimuovere la situazione di 
inerzia che ho lamentato. 

La questione non è nuova in quest’aula. 
Già l’anno scorso il collega Ceccherini rivolse 
una interrogazione al ministro dei lavori pub- 
blici. Rispose allora il ministro che era intendi- 

mento del Governo stimolare l’applicazione 
delle norme sugli espropri per pubblica utilità. 
Successivamente i1 ministro, replicando all’in- 
tervento dell’onorevole Ceccherini in sede di 
bilancio del ministero, affermò che alcune deci- 
sioni sfavorevoli del Consiglio di Stato dimi- 
nuivano l’efficacia di quei provvedimenti che 
erano stati emanati dai prefetti per I’espro- 
priazione delle aree. 

Orbene? in via di estrema sintesi, io ritengo 
che il potere esecutivo abbia la potestà, in sede 
regolamentare, di emanare norme che snelli- 
scano ed accellerino queste procedure in ma- 
niera che non venga rimandata all’infinito la 
realizzazione delle finalità che la legge sull’edi- 
lizia popolare si propone. Se vi sono delle 
decisioni del Consiglio di Stato che generano 
dubbi o ritardi, la Camera può intervenire, 
con un atto pronto, risoluto ed immediato, ad 
eliminarli. 

I1 problema non è solo un problema di 
case, ma è anche un problema di occupazione 
dei nostri lavoratori, ed è per questo che noi 
riteniamo che qualche cosa di immediato si 
debba fare. D’altra parte già per i provve- 
dimenti di scorporo, la Camera, di fronte a 
determinate decisioni della magistratura, ri- 
tenne di confermare la propria volontà, cioè 
la volontà del legislatore, di realizzare quel 
determinato fine. 

Così io confido che ella, onorevole ministro, 
accogliendo l’invito che le proviene dai tre 
deputati che hanno firmato quest’ordine del 
giorno, vorrà dare assicurazione che il Governo 
prontamente farà tutto il possibile per la solu- 
zione di un problema che incide tanto seria- 
mente sulla realizzazione di una finalità im- 
portantissima del suo dicastero. 

PRESIDENTE. Gli orioreroli Giacone, 
Berti, Fiorentino, Grasso Nicolosi Anna e 
Faletra hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che la rinascita della regio- 

ne siciliana è stata impedita anche dalla man- 
canza di un piano organico ed adeguato di 
lavori pubblici, nonché dall’insufficiente in- 
tervento della Cassa per il Mezzogiorno, 

invita il Governo 
ad attuare in Sicilia una politica di interventi 
e di lavori pubblici atti a favorire effettiva- 
mente la rinascita dell’isola ». 

L’onorevole Giacone ha facoltà di svol- 
gerlo. 

GIACONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in Sicilia, ancora oggi come nel pas- 
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sato, il problema dei lavori pubblici è di eiior- 
me gravita. 

Ritardare la soluzione di questo grave 
problema significa ostacolare la rinascita 
della Sicilia, menomare l’autonomia siciliana. 
Se noi soffermiamo lo sguardo sull’abitabi- 
l i t a h  questa regione, constastiamo che oltre 21 
mila famiglie abitano ancora r?elle baracche. 

Da ciò è facile immaginare i1 disagio morale 
e materiale in cui vivono gli strati più poveri 
della popolazione della Sicilia. 

Ora, se noi vogliamo vedere un pÒ più da 
vicino questa situazione, riscontriamo che a 
Messina circa 2.400 famiglie vivono nelle ba- 
racche, ad Agrigento 29 mila persone sono al- 
loggiate in circa 5.700 vani, con un coeffi- 
ciente di affollamento che supera le 5 persone 
per abitazione. In questo centro il 70 per 
cento dei vani non offrono nessuiia garanzia 
igienico -sanitaria. 

Caltanissetta supera anch’essa un numero 
di persone di 5,4 per abitazione: a Catania 
vi e un rapporto di  5,52; a Erina di 4,38; a 
Messina di circa 5,5; a Palermo di 4,56. @lie- 
sta città ebbe distrutti, per cause di guerra, 
70 mila vani, cioé i l  numero più alto rispetto 
alle altre cit ta d’Italia. 

A Ragiisa vi sono 4,48 persone per abita- 
zione ed è una citta nella quale tuttora 7 
mila persone vivono in grotte. A Siracusa vi è 
un coefficiente 5, e Trapani ha 5,6 persone per 
abitazione. 

Da questi dati emerge i1 fatto che la Si- 
cilia è tra le rrgioni che hanno un maggior 
indice di affollamento. 

Accanto a questo gravissimo problema, 
onorevoli colleghi, in Sicilia ne esistono altri, 
fra cui quello delle strade, che possiamo dire 
mancano. Infatti, Psistoiio comuni, come 
quello di Ravanusa, ove le strade interne 
sono integralmente a fondo naturale; le strade 
rurali, nel periodo imeriiale, diventano im- 
praticabili e i contadini, a volte, per diversi 
giorni, sono costretti a rimanere in casa. 

In merito alle fognature, esistono molti 
comuni che mancano della rete di fogiiature, 
come add esempio quello di Palma Monte- 
chiaro. 

Non possiamo accettare la critica gratuita 
fa t ta  dall’allora ministro dei lavori pubblici 
onorevole Aldisio agli amministratori dei 
comuni siciliani, i quali, a detta dello stesso 
onorevole Aldisio, erano responsabili della 
maiicata realizzazione dei lavori pubblici iii 

Sicilia. Siccome il tempo non mi conseilte di 
citare le molte richieste di lavori pubblici 
fatte dalla generalità dei comuni siciliani e 
rimaste insabbiate, mi limito ad un solo caso. 

Il comune di Sambuca di Sicilia, fin dal 
1950, aveva inoltrato al Ministero dei lavori 
pubblici un progetto di completamento della 
rete di fognature e di allontanamento dei col- 
lettori. Ebbene, sino ad oggi, Sambuca non 
è stata inclusa nel programma - a detta del 
Ministero - per mancanza di fondi. 

Ma quei mille miliardi annunziati dall’ono - 
revole Pella non avrebbero prJtuto impiegarsi 
in queste spese ? 

Che dire poi degli edifici scolastici, degli 
acquedotti, degli ospedali, dei tubercolosari ? 

Ad Agrigento, per esempio, da decenni 
si è iniziata la costruzione di un tubercolosa- 
rio, ma aiicora se ne aspetta i1 completamento, 
meritre i tubercolotici, che sono a migliaia. 
vivono senza speranza di ricovero. 

Per i cimiteri, permettetemi di ricordare 
una citazione dell’onorevole Li Causi che, nel 
suo intervento sul bilancio del tesoro, diceva: 
(( Oggi si parla ancora della costriizione di 
cimiteri 11. 

E se ciò non bastasse, aggiungerò un 
esempio. Nella frazione di Giardina Gallotti, 
nel comune di Agrigeiito, a pochi chilometri 
dalla prefettura e dall’ufficio di igiene e sanità 
pubblica, esiste un  cimitero privo di una 
strada di accesso. 

In Italia, onorevoli colleghi, è stata isti- 
tuita da molti anni la Cassa per i1 Mezzo- 
giorno che, a detta della maggioranza gover- 
nativa, doveva risolvere, anche nel campo dei 
lavori pubblici, i1 problema del Mezzogiorno. 

Vediamo come e fino a qual punto quest(, 
è stato fatto nei riguardi della Sicilia. 

La Cassa per il Mezzogiorno, sino a tutto 
i1 31 agosto 1953, per le bonifiche ha appro- 
vato 223 progetti e ne ha appaltati 196, 
cioè 27 in meno, corrispondenti alla somma 
di 7 miliardi e 909 milioni. Per gli acque- 
dotti t ra  i lavori progettati e quelli appal- 
tati,  abbiamo una differenza di 170 milioni. 

111 merito alla viabilità ordinaria, la dif- 
ferenza t r a  le progettazioni e gli appalti è 
di 1 miliardo e 50 milioni. Per il turismo 
circa mezzo miliardo in meno. 

Posto ciò, ci domandiamo: quanti lavori 
sono stati completati ? Non si sa. Si sa in- 
vece che, durante la campagna elettorale, alla 
Sicilia sono stati promessi ceniinaia e centi- 
naia di milioni, rimasti come sempre sulla 
carta. Inianto, vi è da osservare che gran 
parte dei milioni già spesi dalla Cassa per il 
Mezzogiorno sono stati usati con criterio 
non conforme allo sviluppo dell’economia 
siciliana, ma in opere che per se stesse non 
sviluppano altre attività economiche, quindi 
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lion facilitano il risollevamento economico 
della Sicilia. 

Infine, i cantieri di lavoro. Un solo esem- 
pio basta: su 42 comuni della provincia di 
Agrigento, appena a sei comuni sono stati 
assegnati quest’anno i cantieri di lavoro, 
escludendone ben 36. 

Ora, onorevoli colleghi, se il Governo aves- 
se osservato le leggi della Costituzione re- 
pubblicana, e avesse applicato logicamente 
l’articolo 38 dello statuto siciliano, il quale 
stabilisce: u Lo Stato verserà a titolo di soli- 
darietà nazionale una somma da impiegarsi 
in base ad un piano economico per l’esecu- 
zione di lavori pubblici », e se consideriamo 
che 1 miliardi spettanti alla Sicilia quasi sem- 
pre sono stati iscritti nei bilanci dello Stato 
N per memoria », e se consideriamo infine che 
con l’articolo 19 del disegno di legge sulla isti- 
tuzione della Cassa per il Mezzogiorno al 
primo comma si stabilisce che: C Della spesa 
pw le opere di cui all’articolo 1 da farsi nei 
territorio della Sicilia sarà tenuto conto ai 
fini della determinazione del contributo di 
solidarietà nazionale, previsto dall’articolo 
38 dello statuto della regione siciliana », 
noi diciamo che, all’inganno fatto fin oggi 
alla Sicilia si aggiunge la beffa. Un’azione 
di lealtà politica, di lealtà amministrativa, 
di giusta applicazione ed osservanza delle 
leggi da parte del Governo, significa per i1 
popolo siciliano avere ricocosciuti i torti 
subiti da parte dei passati governi di Roma. 
Significa sollevare l’economia siciliana dallo 
stato di arretratezza economica in cui versa, 
significa muovere i primi passi verso la rina- 
scita della Sicilia. Onorevoli colleghi, questo 
ordine del giorno tende dunque solamente ad 
un fine: far riparare i torti subiti nel passato 
dalla Sicilia e dal suo popolo per la volontaria 
trascuratezza del governo centrale. Noi spe- 
riamo che il Governo voglia accettare questo 
nostro ordine del giorno. (Applaus i  a sinistra). 

Svolgimento di interrogazioni. 
PRES IDEh‘TE. L’onorevole sottosegreta- 

rio di Stato per il lavoro e la previdenza so- 
ciale ha fatto sapere che è pronto a rispondere 
alle seguenti interrogazioni dirette ai ministri 
del lavoro e previdenza sociale e dell’industria 
e commercio, delle quali il Governo ricono- 
sce l’urgenza: 

Macrelli, Camangi, Pacciardi e La Malfa, 
(( per conoscere quali misure il Governo ha 
preso o intende prendere in relazione alla 
grave situazione creatasi a Terni a seguito 
dei licenziamenti operati dal grande comples- 

so siderurgico locale. Se non ritengono che il 
problema di Terni meriti una particolare 
considerazione, come centro di massima de- 
pressione industriale, e non comporti l’ema- 
nazione di una legge speciale; se non sia op- 
portuno, nell’attesa che misure appropriate 
siano studiate, sospendere ogni provvedime- 
nto di licenziamento )I; 

Farini, Angelucci Mario e Pollastrini 
Elettra, (1 per sapere quali ulteriori misure 
intendano prendere per dare una soluzione 
confacente agli interessi dei lavoratori e del- 
l’economia ternana, minacciati gravemente 
dai prowedimenti adottati dalla societa 
Terni n; 

Micheli, Vischia, Ermini e Bernardine tti, 
(i per conoscere - dando atto al Governo di 
quanto è stato fatto per rendere meno d,ure le 
conseguenze del ridimensionamento degli sta- 
bilimenti della societA Temi - quali provvedi- 
menti ulteriori ritengano di poter adottare 
per migliorare le condizoni riservate ai 2.000 
lavoratori colpiti dai provvedimenti adottati 
a loro carico dalla società Terni; per sapere 
quali assicurazioni possono dare circa la ri- 
presa delle industrie termane onde garantire 
il riassorbimento della, mano d’opera disoccu- 
pata; per conoscere, inoltre, quali altri even- 
tuali prowedimenti in tendano adottare per 
migliorare la Situazione economica della città 
di Terni, cos: gravemente compromessa dalla 
crisi che si prolunga ormai da oltre quattro 
anni, e se non sia il caso, dato il particolare 
stato di depressione economica. di predisporre 
sollecitamente a tale scopo una legge speciale 
a favore della provincia di Terni D; 

Matteucci, Fora e Bernardi, (( per conoscere 
se non ritengono opportuno di intervenire 
presso l’I. R. I., da cui la società Terni 
dipende, di sospendere, anche per un breve 
periodo, la messa in esecuzione dei provvedi- 
menti relativi ai nuovi duemila licenziamenti 
della detta società Terni allo scopo di per- 
mettere che le trattative fra le organizzazioni 
sindacali possano svolgersi in un più sereno 
clima, e quali assicurazioni possono dare alla 
Camera circa il riassorbimento nell’attuale 
stabilimento o in industrie a questo collate- 
rali dei suddetti duemila operai messi in so- 
spensione ed avviati ai corsi di riqualifica- 
zione dalla data che pone fine ai corsi stessi n; 

Cantalupo, Lucifredi e Greco, i( per cono- 
scere quali prowedimenti intendano concor- 
demente assumere per ovviare alle gravi con- 
seguenze dell’odierno licenziamento di duemila 
operai in occasione dell’annunziato ridimen- 
sionamento della Terni; e soprattutto per cono- 
scere quali prowedimenti il Governo intenda, 
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adottare per risolvere in modo definitivo i 
gravi problemi che, con la minacciata ridu- 
zione delle a t t ivi tà  produttive della Temi, 
mettono in pericolo l’assetto economico di 
t u t t a  la cittA 1). 

L’onorevole sottosegretario di Statu pci* 
11 lavoro e la previdenza sociale ha  facoltà 
di rispondere. 

DEL BO, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. I1 problema 
della società Terni h a  assunto caratteristiche 
di particolare gravità soprattutto dopo il se- 
condo conflitto mondiale. Ciò e derivato dal 
fatto che gli stabilimenti sono stati fatti og- 
getto di aggressioni belliche e soprattutto 
dal fatto che negli anni dal 1939 al 1945 la 
produzione era pressoché completamente de- 
stinata a far fronte alle esigenze militari della 
nazione. Cessata la guerra, lo stabilimento 
ha  dovuto, da  un  lato, ricostruire parte degli 
stabilimenti che erano stati distrutti, dall’al- 
tro passare, attraverso la difficile fase di ri- 
conversione, d a  un’economia e da  una pro- 
tluzio;ie di guerra ad  un’economia e ad  una 
produzione di pace. Inoltre i1 problema è ap- 
parso ulteriormente complicato per il fatto 
che, per considerazioni sociali facilmente 
intuibili, negli anni immediatamente SLIC- 
cessivi alla guerra non solo sono s ta t i  tenuti 
in rapporto di lavoro gli operai che avevano 
prestato la loro attività dal 1939 al 1945, 
quando la Temi aveva il massimo delle com- 
messe, ma vennero assunti anche ulteriori 
lavoratori i quali lasciarono altre attività 
prevalentemente agricole. 

Nonostante questa situazione di cose, la 
Terni investì più di 4 miliardi nella riconver- 
s o n e  e nell’ammodernamento dei suoi im- 
pianti in maniera d a  poter passare da  una pro- 
duzione di guerra ad  una produzione di spic- 
cato carattere commerciale. Pu r  con questi in- 
terventi la Terni h a  dovuto, però, seriamente 
Considerare l’esigenza di diminuire i costi 
facendo anche ricorso ad  un  inevitabile, sep- 
pure doloroso, alleggerimento delle mae- 
stranze. 

Vi sono taluni dati parzialmente iridica- 
tivi per quanto riguarda i costi di produzione 
alla Terni. Basta pensare che lo stabilimento 
siderurgico nel 1939 per 100 lire di fattu- 
rato aveva oneri di salari, stipendi ed acces- 
sori per circa lire 21, e che oggi (1953) lo 
stesso stabilimento per le stesse 100 lire di 
fatturato h a  oneri per circa 42 lire. Basta 
considerare che lo stabilimento siderurgico 
prima della guerra aveva un  quantitativo di 
maestranze di circa 2.300 lavoratori e che 
adesso, 1953, per una produzione identica e 

forse quantitativamente minore, h a  fino a 
tutt’oggi alle sue dipendenze circa 5.000 lavo- 
ratori. 

Così stando le cose, si è dovuto passare 
attraverso inevitabili provvedimenti di alleg- 
gerimento. Da lungo tempo 1’1. R. I. chiedeva, 
dopo essere passato attraverso analoghi pre- 
cedenti m a  purtroppo insufficienti provvedi- 
menti di alleggerimento, di prowedere allo 
alleggerimento di circa duemila unità per 
le quali era stato programmato un  provve- 
dimento di licenziamento a decorrere dal 
10 settembre. 

L’intervento del Governo h a  fatto sì che 
questo provvedimento di licenziamento ve- 
nisse procrastinato prima al  10 ottobre ed in 
seguito al 15 ottobre. Un ulteriore inter- 
vento del Governo ha  determinato l’azienda 
ad  offrire ai lavoratori che sono s ta t i  posti 
in condizioni di dover alleggerire l’azienda 
l’alternativa fra il licenziamento ed il collo- 
camento in sospensione. Di conseguenza, a 
decorrere dalla da ta  di oggi i lavoratori della 
Terni colpiti dai provvedimenti di alleggeri- 
mento hanno dinanzi a loro t re  strade da  
scegliere: una prima strada è quella di ac- 
ce t tare il provvedimento di licenziamento, 
percependo le normali indennità di contratto 
ed una congrua indennità extracontrattuale; 
una seconda, quella di chiedere il colloca- 
mento in sospensione, mantenendo di coii- 
seguenza inalterato il rapporto di lavoro; 
la  terza soluzione è quella di chiedere il col- 
locamento in sospensione e di chiedere inol- 
t re  di far parte degli appositi corsi di riqua- 
lificazione, i quali - richiesti dall’azienda - 
si svolgeranno, come è previsto dalla legge, 
nell’interno dell’azienda stessa per un  pe- 
riodo di tre mesi per iniziativa e secondo una 
gestione del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. 

Di conseguenza, ad  a w i s o  mio e del Go- 
verno, non hanno alcuna ragion d’essere le 
preoccupazioni di una certa situazione ulti- 
mativa di fronte alla quale si troverebbero i 
lavoratori, avendo ricevuto la lettera con la  
quale la società Terni rende noti i suoi prov- 
vedimenti. 

Alcuni degli onorevoli interroganti di- 
cono che, coll’invio d i  questa lettera, l’a- 
zienda cerca di scavalcare le organizzazio- 
ni sindacali e stabilisce un  rapporto diretto 
fra datori di lavoro e lavoratori. I1 rapporto 
diretto fra datori di lavoro e lavoratori è un  
rapporto normale e non è affatto contrario 
all’assetto costituzionale della Repubblica 
italiana. I lavoratori, se lo ritengono oppor- 
tuno, possono ricorrere a i  loro organi rap-  
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presentativi di fatto, che sono, nel periodo 
odierno, le organizzazioni sindacali. 

D’altronde, noi domandiamo: se il Go- 
verno non avesse ottenuto dall’azienda l’at- 
tenuazione del provvedimento, in maniera 
da proporre al lavoratore non l’alternativa 
fra il licenziamento e la sospensione, ma in 
maniera da comunicare al lavoratore il li- 
cenziamento soltanto, che cosa sarebbe suc- 
cesso oggi ? Che i licenziamenti sarebbero 
entrati in vigore e che i lavoratori i quali 
lo avessero ritenuto opportuno avrebbero 
potuto fare ricorso alle loro organizzazioni 
sindacali per dare luogo ad una controversia 
fra essi e i propri datori di lavoro. 

1)i conseguenza, oggi, verificandosi una 
situazione molto migliore di quella che ori- 
ginariamente era prevista, nulla è mutato, 
ma anzi qualcosa sembra essere migliorato, 
perché i lavoratori potendo liberamente sce- 
gliere fra le tre strade che ad essi sono state 
proposte possono nel medesimo tempo fare 
il loro normale ricorso alle organizzazioni 
sindacali. Senza contare che i lavoratori i 
quali accettino o richiedano il collocamento 
in sospensione non hanno nessuna particolare 
preoccupazione di natura giuridica, in quanto 
stabiliscono le loro discussioni e danno luogo 
alla loro controversia con i datori di lavoro, 
mantenendo inalterato il rapporto di lavoro. 

Così stando le cose, io penso che sia i 
lavoratori, sia la cittadinanza di Terni, sia 
le organizzazioni sindacali, sia l’opinione pub- 
blica in generale possono positivamente ap- 
pmzzare i provvedimenti che il Governo ha 
preso per attenuare la ripercussione sociale 
degli alleggerimenti previsti dalla societa Terni. 

Questi provvedimenti sono, oltre alla pos- 
sibilità per i lavoratori che lo ritenessero 
opportuno di chiedere il collocamento in so- 
spensione, quello di dare luogo ad una con- 
grua indennità extracontrattuale per i la- 
voratori i quali accettino i licenziamenti, 
quello delle dimissioni volontarie per tutti i 
dipendenti della società, restando assoluta- 
mente pacifico che quei lavoratori i quali 
presenteranno la domanda di dimissioni vo- 
lontarie verranno automaticamente a diini- 
nuire il numero dei lavoratori colpiti dal 
provvedimento di alleggerimento. 

Tali provvedimenti sono soprattutto la 
corrispondenza positiva, da parte del Go- 
verno, ad una richiesta che reiteratamente e 
giirslameiite le organizzazioni siridacali hanno 
(la tempo avanzato, e cioè che si provveda 
alla costruzione del cosiddetto secondo salto 
del Recentino, opera elettroidraulica di par- 
ticolare importanza per la zona teriiana. 

I1 Governo ha ottenuto dall’I. R. I. di 
provvedere al finanziamento di questo lavoro, 
che si inizierà entro la fine del mese di dicem- 
bre al più tardi, cioè in un periodo in cui sa- 
ranno ancora in vigore i corsi di riqualifica- 
zione per i lavoratori colpiti da provvedimento 
di alleggerimento o che avranno chiesto i1 col- 
locamento in sospensione. Questi lavori assor- 
biranno, nel periodo centrale, circa duemila 
lavoratori, cioè un numero pressoché identico 
a quello dei lavoratori colpiti da provvedi- 
mento di licenziamento. 

Nel medesimo tempo, i1 Ministero del la- 
voro farà opera presso i propri uffici perife- 
rici perché sia i lavoratori precedentemente 
colpiti da provvedimento di licenziamento, 
sia quelli che abbiano attualmente accettai O 
il licenziamento, sia quelli che attualmente 
richiedano di essere collocati in sospensione 
abbiano la precedenza nell’avviamento a 
questi lavori. 

Inoltre, il Governo si è preoccupato di far 
sì che, oltre alla normale effettuazione di 
caritieri di lavoro secondo il piano predi- 
sposto dall’ufficio provinciale del lavoro di 
Terni, e accettato parzialmente dall’apposita 
commissione, uii altro piano straordinario di 
cantieri di lavoro venga attuato al pia 
presto possibile. A tale scopo, il Ministero del 
lavoro ha già mandato sul posto un proprio 
funzionario centrale per constatare quali 
cantieri di lavoro possano essere il più rapi- 
damente effettuati e attraverso quali can- 
tieri di lavoro si possa andare incontro alle 
esigenze dei lavoratori della città di Temi. 

Quanto noi abbiamo dichiarato, quanto 
noi abbiamo confermato questa mattina ad 
alcune delle organizzazioni sindacali che ce ne 
hanno fatto richiesta - e una di esse, d’al- 
tronde, ha positivamente apprezzato le co- 
municazioni del Governo - abbiamo quest’og- 
gi l’onore di ripetere alla Camera, aggiun- 
gendo che quanto è stato comunicato ai la- 
voratori non rappresenta un ultimatum nei 
confronti delle maestranze, ché proprio que- 
st’oggi, su richiesta delle organizzazioni con- 
federali, il Ministero del lavoro ha diramato 
un invito sia alle organizzazioni sindacali, 
sia all’azienda, la quale ha già dichiarato 
di accettare, perché si effettui una riunione 
in sede centrale al Ministero del lavoro, per 
dar luogo ad un’ampia, e noi speriamo i1 più 
serena possibile, discussione perché l’attua- 
zione del provvedimento venga a svilupparsi 
secondo un clima democratico. Questa riu- 
nione avverrà lunedì prossimo, nel pome- 
riggio, e sarà presieduta dal sottosegretario 
di Stato per il lavoro. 
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PRESIDENTE.  L’onorevole La Malfa, 
cofirmatario della prima interrogazione, ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LA MALFA. Ringrazio l’onorevole Del Bo 
per le sue cortesi comunicazioni e gli do 
a t to  degli sforzi che egli, iii nome del Governo, 
ha  compiuto per dare la migliore soluzione 
a questo angoscioso problema del centro 
industriale di Teriii. 

Debbo ora esprimere francamente quale è 
stata, anche in seno al Governo, la mia posi- 
zione circa questo problema. Io non sono 
certo colui che possa opporsi alla necessità 
di una sistemazione tecnica e finaiiziaria 
delle aziende; ho sostenuto ampiamente que- 
sto priricipio, appunto stando al banco del 
Governo. Riconosco che la soluzione di 
questo tormentoso problema della conversione 
della nostra industria dalla situazione di 
guerra o di aiitarchia alla situazione di pace 
non può non comportare una sistemaziorie 
definitiva delle aziende. Aziendc malate, 
con bilanci in dissesto, con organizzazioni 
tecniche e di manodopera che non siano 
adeguate alla situazione dell’azienda fini- 
scono col danneggiare gli stessi lavoratori, 
creano iina situazione di incertezza e di 
insicurezza, la quale non fa che peggiorare 
il male aiiziché correggerlo. 

M a  quando - i colleghi mi consentano di 
ricordare un certo periodo della mia at t ivi ta  
governativa - il problema si è presentato 
nei confronti della c i t tà  di Terni, ho avuto la 
preoccupazione dei riflessi che la sistemazione 
dell’azienda, su cui fa centro direi quasi 
t u t t a  l’attività economica di Terni, poteva 
avere sullo stesso ambiente cittadino. Meiitre 
in c i t tà  come Milano, Torino o Genova, 
certi ridimensionamenti di aziende avvengono 
in un ambiente in cui c’è mobilità di lavoro, 
cioè capacità di spostamento della inano- 
dopera da  una at t ivi tà  all’altra, perché ad 
azieride che si coiivertorio si contrappongono 
azieride in sviluppo o la creazione di nuove 
aziende, mentre - dicevo - in taluni grandi 
centri industriali esiste una grande mobilità 
di manodopera, vi sono alcuni centri che, a 
mio giudizio, questo carattere non hanno. 
E, secondo me, i centri più critici, dal punto 
di vista della conversione, sono Temi e Carbo- 
nia. Pensare che un  ridimensionamento o un  
aggiustamento aziendale a Terni o a Carbo- 
nia possa essere assicurato in un ambiente 
di mobilità di lavoro è, secondo me, pensare 
qualcosa che non risponde alla realtà. 

Ecco perché, lasciando alle aziende la 
piena responsabilità della migliore direzione 
tecnica, amministrativa e finanziaria delle 

aziende medesime, compito dello Stato è di  
guardare all’altro aspetto del problema, cioè 
alle ripercussioni che, in un centro appunto 
come Terni, possono avere questi prowedi-  
menti. Fin da quando ero al Governo, ero 
piuttosto dell’idea che per Terni e Carbonia 
si dovessero fare degli int,erventi di carattere 
eccezionale. Si t ra t ta  infatti di due grandi 
aree di depressione sociale e, siccome abbiamo 
iniziato una politica di vasta lotta nei coii- 
fronti delle aree depresse, nulla vieta che fra 
queste siano comprese le due città suddette. 

In altri termini, mi permetto suggerire al 
Gcverno che precostituisca una legislazione 
speciale per Temi e per Carbonia, legisla- 
zione che permetta di risolvere il problema 
peculiare alle due città, non soltanto at t ra-  
verso la predisposizione di lavori pubblici, 
m a  sostituendo ad  una industria, che nel 
piano generale della situazione siderurgica e 
mineraria del paese deve avere una  determi- 
nata  dimensione, altre industrie cui sarebbe, 
a mio giudizio, possibile dar  vita. 

Io so che in seno al Governo questo pro- 
blema è dibattuto, è discusso. So anche che 
si pensa a provvedimenti generali che possano 
far fronte a situazioni eccezionali di depressio- 
ne e di disoccupazione. Ecco il momento in 
cui il problema di Terni si può inserire nella 
maniera pih completa possibile. 

Non debbo ricordare qui certe esperienze 
che si sono fatte in Inghilterra: in zone di 
grave depressione, in Inghilterra si sono fat t i  
programmi che si sono dimostrati di grande 
utilità. Vorrei cioè che per Terni e per Car- 
b o n k  si avesse una considerazione partico- 
lare, al di fuori degli schemi tradizionali. 

Naturalmente debbo dare a t to  al Governo 
che h a  fatto uno sforzo finanziario. Credo 
però che questo sforzo finanziario, inqua- 
drato in una visione più aderente al problema, 
possa dare un  risultato più completo e per- 
manente per quanto riguarda la c i t tà  di Terni. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Mario Ange- 
lucci, cofirmatario dell’interrogazione Fa- 
rini, h a  facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ANGELUCCI MARIO. Nella comunica- 
zione fatta dall’onorevole sottosegretario per 
il lavoro intorno al grave problema, come egli 
stesso ha creduto di definirlo, che si è determi- 
nato a Terni in  questi ultimi giorni, h a  egli 
voluto accennare alle cause che hanno deter- 
minato questa situazione. Ha  detto che l’in- 
dustria delle acciaierie di Terni è sorta per 
scopi militari. Dopo la guerra, per ragioni 
economiche, la Twni  h a  dovuto rivedere 
questa situazione e quindi si 6 posto i1 pro- 
blema del ridimensionamento, 



. 
Atti  Parlamentari - 2257 -- Camera dei  Deputatz 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 OTTOBRE 1953 

L’onorevole sottosegretario ha accennato 
ad un argomento molto caro alla società 
Terni, O per lo meno ai dirigenti della so- 
cietà; ossia che dopo la guerra nelle acciaierie 
sono stati assunti in numero rilevante gli 
operai per far fronte alle esigenze di carattere 
sociale. 

Ora, io non credo che ciò sia vero. Se 
è vero infatti che dopo la guerra le acciaierie 
hanno ricominciato a funzionare per opera 
degli operai, dei tecnici che si fecero promo- 
tori della riattivizzazione di questa industria, 
io non credo che il numero degli operai fosse 
eccessivo, salvo in un breve periodo di tempo 
per ragioni organizzative. 

Ma fino al 1948 e fino agli ultimi mesi 
le acciaierie seguitavano a lavorare. Dopo la 
riattivizzazione, esse non hanno più prodotto 
quelle merci che servivano alle esigenze belli- 
che, ma hanno utilizzato i reparti dei trafilati. 
Producevano l’acciaio trafilato e lo produce- 
vano a condizioni economiche favorevoli, 
perché altrimenti i dirigenti della Terni 
non avrebbero permesso che le acciaierie aves- 
sero lavorato per alcuni anni a produrre 
questa merce, senza che vi fossero quegli utili 
che potevano trarvi. 

I1 problema è un altro, onorevole sottose- 
gretario, che cioè oggi l’acciaieria di Terni è 
venuta a trovarsi in condizioni difficili, tra- 
giche, in seguito al piano Schuman, in seguito 
alla diminuzione della produzione dell’acciaio 
da parte delle industrie italiane; e, natural- 
mente, per applicare gli accordi che sono con- 
seguiti all’approvazione del piano Schuman da 
parte del Governo italiano, si è sacrificata la 
produzione dell’acciaieria di Terni. E quindi 
oggi i dirigenti della Temi giustificano i liceii- 
ziamenti con la necessità del ridimensiona- 
mento, limitandosi ad una produzione specia- 
lizzata e rinunciando alla produzione commer- 
ciale dell’acciaieria, quella dei trafilati. Non 
credo che oggi in Italia vi sia esuberanza di 
produzione di trafilati di ferro omogeneo per 
costruzioni edilizie, dato che sappiamo che 
una parte di questa produzione, necessaria per 
lo sviluppo dell’attività economica italiana, 
viene anche dall’estero. Quindi, ci troviamo 
di fronte a questa tragica situazione per cui 
un’industria dell’ Italia centrale deve sacrifi- 
care la sua produeione, licenziando migliaia 
di operai, con le conseguenze che tutti pos- 
siamo immaginare, perché il piano Schuman ci 
impone una limitazione della produzione del- 
l’acciaio. 

DEL BO, Sottosegretario di Stato per il la- 
voro e la previdenza sociale. Non c’entra per 
niente i1 piano Schuman. 

ANGELUCCI MAR10. C’entra, onorevole 
sottosegretario, perché la Terni vuole ignorare 
questo fatto, ed anche il Governo ! 

DEL BO, Sottosepetario d i  Stato per i l  
lavoro e la preuidenza sociale. Alla Terni 
sono derivati vantaggi dal piano Schuman. 
Sono diminuiti i prezzi dei rottami. 

ANGELUCCI MARIO. La Temi pro- 
duceva circa 170 mila tonnellatedi acciaio 
e, secondo il piano Schuman, questa produ- 
zione verrebbe ridotta a circa SO mila tonnel- 
late. Quindi una ripercussione c’è. Perché 
non vogliamo riconoscerla ? Dobbiamo anche 
criticare certi accordi di carattere economico 
che vengono a sacrificare i nostri interessi 
nazionali. Abbiate questo coraggio ! Se vi 
armerete di questo coraggio ... 

DEL BO, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza socìalp. Io ho i1 coraggio 
di dirle chi? l’applicazione del piano Schuman 
cclmporta su un piano nazionale certi incon- 
venienti iniziali, ma ho il dovere di dirle che, 
nel caso specifico di Terni, poiché a Terni si 
lavora sui rottami e poiché il piano Schuman 
ha diminuito il prezzo dei rottami, la Terni 
è uno dei tipici e forse pochi esempi in cui il 
piano Schuman ha recato dei vantaggi. 

ANGELUCCI MARIO. Io ebbi occasione, 
nella primavera scorsa, di avere un colloquio 
coi dirigenti della Terni, i quali dichiara- 
vano che erano costretti a sospendere la pro- 
duzione commerciale del trafilato perché non 
conveniva, perché il prezzo del rottame era 
alto ed anche per ragioni di trasporto. 

DEL BO, Sottosegrelario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Allora bisogna 
dire che ella fa proprie le tesi degl’industriali. 

ANGELUCCI MARIO. i o  segnalo un fatto! 
Ma se, come ella dice e come abbiamo potuto 
constatare dalla relazione del ministro delle 
finanze Vanoni. il prezzo del rottame è dimi- 
nuito da 56 a 24 lire, la Terni si troverebbe 
oggi in condizioni di favore se avesse conti- 
nuato a produrre questa merce. 

I1 problema è un altro. Io vorrei cogliere 
l’occasione per richiamare l’attenzione della 
Camera sulla situazione e sulla funzione del 
Ministero del lavoro. Ella, onorevole sottose- 
gretario, come rappresentante del Ministero 
del lavoro, purtroppo - dico purtroppo - è 
costretto a venire a spiegare di fronte alla 
Camera un problema la cui soluzione non è 
competenza del Ministero del lavoro, perché 
oggi tale Ministero ha piuttosto una funzione 
di mediazione. l o  desidererei che il Ministero 
del lavoro avesse una funzione più specifica 
e diretta in merito a questi problemi. Purtrop- 
po ella, come rappresentante di un ministero 



Atti Parlamentari - 2258 - Camera dei Deputali 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 OTTOBRE 1953 

che oggi ha  iina funzione di conciliazione e di 
mediazione, non può dire di più. Ma io le 
dicevo che il problema della Terni si inquadra 
in questa assurdità, che esiste in Italia, di 
aziende I. R .  I. per le quali il Governo dovreb- 
be avere la possibilità di fare un piano di rior- 
ganizzazione e che si trovano in mano di in- 
dustriali privati guidati dalla sola concezione 
del profitto. I signori industriali vedono il 
proprio profitto, e basta: il problema sociale 
lo ignorano completamente. È-, logico che il 
capitalista privato quando studia il pro- 
blema economico dell’azienda veda il pro- 
blema del profitto. Ma vi & un problema so- 
ciale chc Fidanza e Bonino posqono ignorare, 
m a  che il Governo non può ignorare. 

La Temi come società industriale sa- 
crifica questa a t t ivi tà  dei settori siderurgico 
e chimico per riversare tut to  il suo interesse 
sulla a t t ivi tà  idroelettrica. Ecco perché la 
Terni dice : noi possiamo anche accettare 
questa trasformazione di licenziamenti in 
sospensioiie temporanea a condizione che lo 
Stato ci dia i 10 miliardi necessari per la co- 
struzione della ceritrale elettrica del Receii- 
tino, 

Quindi, gli industriali della Terni si 
preoccupano di po teriziare la produzione della 
energia elettrica, sacrificando le altre atti- 
v i tà  industriali. Ma se questa è l’intenzione 
della Teriii, non pub essere intenzione del 
Governo e dei dirigenti dell’I. R. I., che sono 
i rappresentanti di un  interesse diretto dello 
Stato, perché i1 capitale di questa società 
è in maggioranza dello Stato, e quindi devono 
organizzare la produzione in modo da non 
sacrificare gli interessi di migliaia di famiglie. 

Ella, onorevole Del Bo, h a  comunicato 
alla Camera che iii seguito ad  un  suo ulteriore 
intervento (vi sarà una riunione lunedì 
prossimo) vedrà di disciplinare la applica- 
zione degli accordi precedenti. 

Prendo at to  di questo suo ulteriore in- 
tervento e speriamo che si raggiunga anche 
un  accordo per cercare di sodisfare nel miglior 
modo possibile le esigenze di questi lavora- 
tori. Vi sono delle richieste da  parte di orga- 
nizzazioni sirldacali, le quali fanno proposte 
concrete e suggeriscono quale potrebbe essere 
la soluzione. 

I1 Governo dovrebbe esaminare la possi- 
bilità di studiare la situazione e fare un 
piano per dare la garanzia e l’assicurazione 
agli operai di Terni che, se oggi sono costretti 
ad abbandonare la propria attività, domani 
potranno avere la possibilità di essere rias- 
sorbiti in altre attività, e ciò a breve sca- 
denza. Del resto, credo che questo sia il 

pensiero generale. Anche l’onorevole La Malfa 
ha  suggerito questo. Le possibilità vi sono. 
A Terni, infatti, vi è la possibilità di svilup- 
pare l’industria della gomma siiitetica e 
al tre attività industriali. Poi, nell’Umbria 
vi sono notevoli possibilità, iii quanto essa 
produce molti milioni di chilovattore di 
energia elettrica ed una parte pub essere uti- 
lizzata sul posto per migliorare le condizioni 
economiche e sociali di questa nostra regione, 
che veramente è una delle ultime d’Italia. 

Vi è ariche il problema del metanodotto. 
Sembra che v i  sia un piano per questo meta- 
nodotto dorsale che dovrebbe arrivare a Rs- 
ma. Se si riuscisse a costruire questo meta- 
nodotto, facilitando lo sviluppo di certe 111- 
dustrie, si darebbe la possibilità di assorbire 
parte della mano d’opera disoccupata. 

Comunque, onorevole sottosegretario, la 
invito a fare ulteriori sforzi perché, riella pros- 
sima riunione che avrà luogo a Teriii fra 1 

rappresentanti dei lavoratori e i rappresen- 
tant i  degli industriali, si voglia tener conto di 
queste proposte e soprattutto della necessità 
impellente di fare tut to  i1 possibile perché 
non solo i duemila liceLiziati della Temi  
possano conservare il posto, o avere una  oc- 
cupazione altrove a breve scadenza, ma 
perché dal GJverno sia studiata seriamente 
la situazione della nostra regione e siano 
presi tu t t i  quei provvedimenti a t t i  a dare 
la possibilità a Temi di sviluppare la sua 
economia e alleviare le condizioni tragiche 
in cui si vengono a trovare migliaia di fami- 
glie dei nostri operai. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE.  L’onorevole Micheli h a  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MICHELI. Ringrazio l’onorevole sottose- 
gretario di Stato per lo sforzo che, a nome del 
Governo, h a  compiuto in questi giorni per 
cercare di alleggerire la  gravità del problema 
relativo ai duemila lavoratori licenziati e per 
tentare di procrastinare la da ta  del licenzia- 
mento. 

Dobbiamo obiettivamente riconoscere che 
l’aver assicuralo lo stanziamento di 10 nu- 
liardi per l’inizio dei lavori riguardanti gli 
impianti idroelettrici del Recenlino, e l’ulte- 
riore stanziamento di 4 miliardi e mezzo per 
i1 completamento degli implant i nelle acciaie- 
rie, significa aver assicurato comunque lavoro 
3 circa duemila persone nel periodo di mag- 
;iore occupazione. 

Ma il problema di fondo del nostro coni- 
?lesso industriale riiriane per i1 momento 
nsoluto. È: stato detto poc’anzi dai settori di 
jinistra che i1 piano Schuman ha daiineggiato 
e industrie ternane. Questo non risponde alla 
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realtà. La verità è che dal piano Finsider la 
nostra siderurgia è rimasta danneggiata ed 
oggi, purtroppo, ne stiamo scontando le con- 
seguenze. Io non credo che nel quadro del- 
la riorganizzazione della siderurgia italia- 
na il piano Finsider, pur con i miliardi 
che sono stati spesi a Cornigliano e a Piombino, 
e con quelli che si debbono ancora spendere, 
risolva interamente il problema dei costi di 
produzione. Non è questa la sede adatta per 
esaminare la si tuazione attraverso una discus- 
sione approfondita del problema, trattandosi 
di svolgimento di interrogazioni; ma io penso 
che rivedere quel piano non sia una cosa del 
tu t to  impossibile, soprattutto per poter alme- 
no esaminare ,le conseguenze negative che 
derivano dall’attuazione del piano stesso. Allo 
stato attuale delle cose noi ci troviamo ora 
dinanzi ad un altro problema ritenuto impro- 
crastinabile, quale è quello del licenziamento 
dei duemila lavoratori, che in aggiunta a quelli 
già licenziati nel passato fanno assommare la 
cifra a diverse migliaia. Di questo problema 
il Governo si è particolarmente occupato, 
tanto da ottenere quei provvedimenti, indub- 
biament e non disprezzabili, che poc’anzi abbia- 
mo inteso nuovamente rielencare dall’onore- 
vole sottosegretario Del Bo. Tali provvedi- 
menti costituiscono il minor male che in 
questo momento si possa arrecare a questi 
lavoratori che vengono, su loro richiesta, col- 
locati in sospensiva. Naturalmente, come di- 
cevo, rimane insoluto anche se impregiudicato 
il problema di fondo che occorre affroiitare e 
risolvere. 

Nelle proposte che io intesi avanzare in 
altra circostanza e in altrasede, oltre a chie- 
dere la sospensi\ a di qualsiasi provvedimento 
per la durata di 3 o di 6 mesi, provvedendo 
nel frattempo alla nomina di una commissione 
per lo studio di tutti i problemi industriali 
dell’umbria, ed indicarne le soluzioni, pro- 
posta che venne accettata a suo tempo dal 
ministro Campilli, chiedevo anche che la 
società Terni, la Finsider , 1’ I. R .  I. e lo 
stesso Governo riesaminassero atteiitamen- 
te i1 problema per trovare la via d’uscita. 
Chiedevo anche che si studiasse la possibilità 
di dar vita a iniziative private attraverso 
l’ausilio di una legge speciale per Terni, dato 
il particolare stato di depressione economica 
della zona. 

Chiesi altresì che venisse posto allo 
studio c risolto i1 problema riguardante 
la costruzione del metanodolto dorsale, pro- 
blema urgente e di vitale importafiza se SI 

vuole eliminare quella sperequazione già esi- 
stente fra le industrie del nord e quelle del 

centro-sud per quanto riguarda i costi di 
produzione. Secondo quanto ci viene riferito 
da tecnici, la risoluzione del problema relativo 
al trasporto del metano nelle nostre zone 
assicurerebbe la vita alle industrie esistenti e 
creerebbe possibilità di sviluppo ad altre 
industrie. 

Se è esatto, come è stato del resto ricono- 
sciuto, che i1 problema di Terni è oggi il pro- 
blema più grave esistente nel nostro pae- 
se, abbiamo maggior motivo per rivolgere 
insistenti le nostre pressioni al Governo affin- 
ché voglia disporrc, alla luce di nuovi elernenti 
affiorati dalle discussioni e delle proposte 
formulate, il riesame di tutto 11 problema indir- 
striale di Terni. 

Noi, onorevoli colleghi, siamo qui i porta- 
voce del desiderio unanime non soltanto dei 
lavoratori iiiteressati ma di tutta una intera 
popolazione, che vive su questa unica attività 
industriale e per questa ha giusti motivi di 
angosciosa apprension~. 

Le notizie che in questo momento mi 
pervengono da una città desolata stanno 
ancora a confermare tale apprensione, che 
vuole essere però ancora accompagnata da 
una ottimistica speranza. Se noi potessimo 
dare ai cittadini tutti l’assicurazione (e penso 
che la cosa non sia impossibile) che il Go- 
verno porrà immediatamente allo studio una 
legge speciale che valga a dare alla zona 
industriale di Terni provvidenze stimola- 
trici per la creazione di nuove attività, in  
considerazione di essere alla fonte della 
produzione di alcune materie prime impor- 
tanti, io penso non soltanto tranquillizzerem- 
mo gli uomini ma riusciremmo a fare un 
passo avanti verso la migliore soluzione del 
nostro annoso problema. 

Ciò che ci preoccupa maggiormente, ono- 
revole sottosegretario, è l’avvenire delle no- 
stre industrie. Prendiamo atto di quanto ella 
ci ha detto, assicurando la Camera che nessun 
pericolo di smembramento esiste, come nessun 
altro alleggerimento dopo l’attuale si spera 
si debba fare, nia la nostra preoccupazione 
giustifica anche una certa diffidenza al ri- 
guardo; non certo verso la sua persona, alla 
quale ancora una volta mando il mio rin- 
graziamento per la passione con la quale ha 
compiuto il suo ingrato compito di media- 
tore, ma forti di una esperienza passata verso 
i programmi che non danno pieno affidamento 
di ottimistiche aspettative. E non può es- 
sere diversamente se da vari anni a questa 
parte, dopo aver attuati alleggerimenti, si è 
sempre parlato di assetto definitivo, mentre 
ripetutamente si sono effettuate ulteriori di- 
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miiiuzioni del nomero dei dipendenti, ridu- 
cendo aiichc? l’attività produttiva. 

Prendiamo comunque a t to  di quanto da 
più parti e particolarmente in sede tecnica 
si va sostenendo, e cioè che la produzione 
attuale sarA mantenuta e che forse questa 
nostra industria potrà avere possibilità di 
ulteriore sviluppo nel futuro e quindi anche 
possibilità di assorbimento di mano d’opera; 
e staremo a vedere se queste previsioni si av- 
vereranno. Oggi però abbiaino giusti motivi 
per essere preoccupati e quindi sentiamo il 
dovere di avanzare ancora la nostra calda 
raccomandazione perché si trovi una migliore 
soluzione. 

Io vorrei portare qui il grido di dolore di 
tante  spose, di tant i  figli, d i  tanti modesti 
lavoratori, perchti In Camera italiana si renda 
maggiormente conto della tragica viceiida 
che ci colpisce e voglia rivolgere a coloro che 
oggi S(JIIO così duramente perseguitati dalla 
sventura un pensiero di solidarietà fraterna. 

Concludendo, onorevole sottosegretario, 
io mi auguro che i1  Governo, in questo periodo 
di tre mesi durante i quali è in a t to  la so- 
spensione, vorrà disporre per la presentazione 
di un  provvedimento legislativo che voglia 
non soltanto riconoscere la particolare gravità 
della siluazioiie oggi esistente a Terni, m a  
voglia dare vita a quelle iniziative che pns- 
sono aprire un avvenire di proiperità per la 
città e per t u t t a  la regione. (Applausi) .  

PRESIDENTE.  L’o~i~revctle Matteucci ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MATTEUCCI. Devo riiigraziare l’onore- 
vole sottosegretario perché ha  avuto la bontà  
di venir subito a risponderci. Non lo posso né 
lo debbo ringraziare per quello che h a  detto 
e che non mi ha  sodisfatto. 

SABATINI. Noil la sodisfa lo sforzo di 
12 miliardi ? 

MATTEUCCI. Che servono alla Terni 
e non risolvono i1 problema dei licenziati. 
Non ho  detto che non vogliamo i 12 miliardi; 
questo è u n  problema a parte. Noi non stiamo 
facendo delle suppliche o chiedendo della 
carità a nessuno, noi stiamo studiando dei 
problemi per vedere come si possa.10 risoi- 
vere, per vedere come si può risolvere la situa- 
ziuiie veramente angosciosa di una città di 
75 mila abitanti, che si vede iiiaspettatameiite 
messa di fronte alla mancanza dei mezzi di 
sussistenza per oltre 15 mila dei suoi citta- 
dini. 

Qiiiiidi, non posso dichiararmi sodisfatto, 
né per i concetti di principio da cui e partito 
nella analisi, r.é per le conclusioni a cui è 
arrivato l’onorevole sottosegretario. 

La Teriii era quel complesso inductriale 
che era. Io posso ammettere anche che il pro- 
blema delle acciaierie aveva bisog io di essere 
rivisto. Io posso arrivare a coiicedere anche 
il malaugurato piano Finsider, ma quando 
voi procedete a questo ridimensionamento 
(brutto rieologismo per una cosa più bru t ta  
ancora) nei vostri piani, dovevate prima ve- 
dere quale era l’attività sostitutiva per non 
depauperare l’economia di una città e addi- 
rittura quella di t u t t a  una regioiie. 

Voi i problemi non il vedete inquadrati 
in senso unitario, m a  li vedete a spicchi; così 
come vi si prese!itano, li risolvete, e quindi li  
risolvete empiricameiite e male. 

Avete procediito a questo ridimensiona- 
mento coil i criteri vecchi di una vecchia 
classe dirigente, la quale non è stata  mai 
capace iii Italia di costruire un apparato 
economico che sapesse resistere alla spinta 
demografica del riostro popolo. E questa 
classe dirigente voi la mantenete lì d ’ I .  R. I., 
alla Finsider, alla Terni, questi dirige11 t i  
che non sanno risolvere i problemi e si met- 
tono seduti t u t t e  le volte che si trovano di 
fronte ad  un problema difficile da  risolvere, e 
non sanno suggerire altra soluzione che non 
sia quella di licenziare i1 personale. 

Cosa si doveva fare alla Terni ? Se si 
credeva di dover diminuire la produzione del- 
l’acciaio, bisognava creare delle industrie col- 
laterali. C’era la possibilità di far ciò; invece 
VOI avete fatto di peggio. Voi siete adesso sul 
punto di smembrare questo complesso indu- 
striale. Voi avete preso la parte buona dell’in- 
dustria, la parte idroelettrica e la costringete 
con i contratti preiermziali a vendere i due 
terzi della sua produzione di energia elettrica 
sotto costo, a beneficio di altre società, de- 
pauperando così t u t t a  le regione umbro-sa- 
bina. 

Cosa dovevate fare invece ? Dovevate svin- 
colarvi d a  questi gravami preferenziali, e 
subito dopo la guerra esistevano le ragioni 
giuridiche per far ciò. Dopo la  guerra vi era 
la distruzione completa delle centrali, e quindi 
questo era un caso di forza maggiore che 
dava alla Terni la possibilità di svinco- 
larsi da tut t i  i suoi contratti preferenziali. 
Ma voi non l’avete svincolata. Voi fate ven- 
3ere ancora oggi 700 milioni di chilovattore 
2 lire 2,70, quando il valore sul mercato è 
3i lire 8. Non vi dico a favore di chi vanno 
p e s t i  3 miliardi che potevate impiegare e 
Dotete ancora oggi impiegare per creare nuove 
ittività. 

Non lo avete fatto. Non solo non lo avete 
‘atto adesso che avete svincolato le tariffe 
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preferenziali, ma prendete l’occasione da 
questa dolorosa contingenza per dare altri 
12 miliardi per fare un altro salto del Recen- 
tino. Non dico che non si deve costruire que- 
ste nuove centrali: qualunque nuovo impianto 
che aumenta la produzione di energia è sem- 
pre un fatto che aumenta la sostanza econo- 
mica della nostra nazione, e noi non intendia- 
mo e non abbiamo nessuna ragione per op- 
porci a ciò, ma noi diciamo che questo nell’at- 
tuale situazione va a solo vantaggio di inte- 
ressi estranei e soprattutto non risolve il pro- 
blema. Quale è il problema che oggi ci si 
viene a porre coi 2.000 licenziamenti che fanno 
seguito ad altri 700 e ad altri 300 che sono 
stati fatti così alla chetichella ? Noi abbiamo, 
in poco più di un anno, 3.000 licenziamenti, 
vale a dire 12-15 mila persone che vedono 
messo in forse il loro avvenire e le loro stes- 
se condizioni di vita. 

Voi dite: li sospendiamo. È sempre meglio 
di niente. E poi li mettete nei corsi di riqua- 
lificazione. 

Ma io, onorevole sottosegretario, le avevo 
posto due domande nella mia interrogazione, 
ed ella le ha eluse tutte e due. 

Nella prima domanda dicevo: vi sono que- 
sti duemila licenziamenti, sui quali la Terni 
insiste. Riconosco l’intervento del Mini- 
stero del lavoro, il quale, per lunedì, ha con- 
vocato le parti. Allora, che cosa chiedo 
nella mia interrogazione ? Per i sei o gli ot to  
o i dieci giorni, fino a che le parti non ven- 
gono a un concordato (perché speriamo che 
possano trovare un accordo; noi ce lo augu- 
riamo; non vogliamo creare agitazioni per il 
gusto delle agitazioni: non abbiamo mai gio- 
cato a testa e croce sulla pelle degli operai), 
per questi sette o otto giorni, chiediamo che 
la Terni sospenda l’effettiva messa in ese- 
cuzione dei provvedimenti, in modo da creare 
un clima possibile, in modo da distendere 
gli animi. In questo tempo si discuta: quando 
si sta intorno a un tavolo, le armi non sparano. 

Un’altra assicurazione io chiedevo all’ono- 
revole Sottosegretario. Voi dite di mettere 
questi duemila operai nei corsi di riqualifi- 
cazione. Io r~conosco che vi sono anche un po’ 
di manovali, per i quali questa sistemazione 
può andare bene. Ma come volete riqualificare 
la grande maggioranza di questi operai, che 
sono operai altamente qualificati ? Sono fondi- 
tori, formatori, fresatori: cosa volete riquali- 
ficare ? Caso mai, li volete mandare indietro. 

Capisco che si tratta di un modo per fare 
avere a questa gente 600-700 lire al giorno. 
Siamo d’accordo. Ma, finito questo periodo 
di sospensione, quale è l’avvenire di questa 

gente ? Dovete darci l’assicurazione che intan- 
to studierete il problema. 

Qui sono d’accordo con l’onorevole La 
Malfa, cioè o con leggi o senza leggi, o coi 
mezzi stessi che credo si possano trovare 
all’interno della Terni, o con interventi 
estranei, creare delle industrie collaterali. 
Invece di far produrre quelle 80-90 mila 
tonnellate di acciaio - che potranno essere 
portate anche a 100-120 mila senza rompere 
i1 piano della Finsider - e invece di produrre 
i trafilati, produrre dei semilavorati, che 
potranno poi essere impiegati sul posto, cioé 
trovare industrie collaterali: bullonerie, pic- 
coli trattori che nelle Marche, nell’Emilia e 
nella Toscana andrebbero benissimo per i 
nostri seminativi vitati e per le nostre colline. 

Ma non sono io che debbo risolvere 
questi problemi: sono i signori dell’I. R. I., 
è la classe dirigente economica italiana che 
deve smettere di rimanere inerte e di 
risolvere sempre i propri problemi licen- 
ziando gli operai. f3 la maniera più infame que- 
sta di non tener conto del fatto sociale ! 

Onorevole sottosegretario, ella, che è 
uomo di retto sentire e che questi problemi 
li capisce, dovrebbe comprendere nel suo 
animo che delitto noi seguitiamo a commettere 
disperdendo questa manodopera qualificata. 
$3 l’unico capitale vero che abbiamo ! Lo 
avete fatto con 1’Isotta-Fraschini, che era 
un onore per tutta l’Italia: avete disperso 
quel gruppo di manodopera qualificata. E 
oggi volete fare altrettanto con la Terni. 
Badate che si tratta di uno dei capitali che 
non si ricostituiscono. Badate che la maggio- 
ranza, oggi, dei nostri disoccupati, è mano- 
dopera non qualificata: la manodopera quali- 
ficata diminuisce ogni giorno: disperdere 
quella che abbiamo è, ripeto, un vero de- 
litto. 

E concludo, onorevole Del Bo, rinno- 
vandole la richiesta che ho avanzato poc’anzi 
e cioè che durante le trattative che si svolge- 
ranno t ra  le organizzazioni sindacali e la 
Terni sotto ]a sua saggia direzione, per 
sei o sette giorni gli operai possano rimanere 
nella fabbrica e non si renda operativo il 
provvedimento di licenziamento. Sappiamo 
che cosa significhi per l’animo degli operai 
la loro fabbrica. Quando gli operai non possono 
entrare nella fabbrica non sanno dove andare 
perché la fabbrica fa parte della loro stessa 
vita: è lì. che lasciano un brandello della loro 
anima e della loro carne. Ripeto, chiedo che 
durante queste trattative si sospendano i 
licenziamenti, almeno affinché durano le 
trattative stesse. 
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Come seconda richiesta noi gradiremmo 
che ci si desse un affidamento e cioe che 
durante questi tre mesi, periodo in cui 
durano questi corsi di qualificazione, si pren- 
dano provvedimenti idonei e si predispon- 
gano i mezzi adatti per poter dare alla città 
di Terni, all’intera regione umbra, quel 
sostegno assolutamente indispensabile per 
risollevare l’economia di questa zona e rias- 
sorbire i licenziati nella stessa acciaieria 
o in industrie collaterali. 

Tutti i colleghi mi devoiio dare atto, che 
se c’è qui dentro un parlamentare che parla 
sempre poco della propria regione, ma che 
imposta sempre i problemi da un punto di 
vista nazionale, sono io. Noi non possiamo 
però permettere l’ulteriore depauperamento 
da parte della Terni della regione umbro- 
sabina. La Temi con i bacini montani ha 
strappato all’economia agricola tutto il fondo 
valle, pagandolo due soldi, quando lo ha 
pagato, con la connivenza delle autorità 
fasciste. Oggi la Temi porta via quasi 
tut ta  l’energia elettrica sottocosto. Ebbene, 
voi non avete il diritto di far depauperare 
in questo modo la regione umbro-sabina ed 
è per quecte ragioni che io non posso dichiarar- 
mi sodisfatto della risposta dell’onorevole 
sottosegretario di Stato e iiisisto sulle mie 
richieste. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Cantalupo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CANTALUPO. Poco resta da dire al 
rappresentante del gruppo monarchico dopo 
i rilievi esposti dai rappreseritanti degli altri 
gruppi. Non posso non ringraziare l’onore- 
vole sottosegretario di Stato per l’abbon- 
danza delle notizie che ci ha fornito su 
quanto egli ha operato al Ministero del lavoro 
nella sua qualità di mediatore. Ha mostrato 
come non si potesse andare, evideiitemeiite, 
oltre il tentare di dare alla vertenza una 
prowisoria soluzione, la meno dannosa pos- 
sibile agli interessi degli operai. Possiamo ri- 
conoscere che nei limiti consentiti dalla realtà 
il sottosegretario di Stato ha fatto il massimo 
possibile; prendiamo atto dell’assicurazione 
che continuerà il suo nobile sforzo, nella riu- 
nione che si terrà fra i rappresentanti dei 
datori di lavoro e quelli dei lavoratori nella 
prossima settimana. 

Noi ci associamo però alla richiesta 
dell’onorevole Matteucci: è possibile fare 
in modo che vi sia una sosta nell’esecu- 
zione del provvedimento di licenziamento, 
perché venga riesaminato in sede conclusiva 
nella riunione poc’anzi accennata ? Lo spe- 
riamo. 

Ma ovviamente alcune cose che sono state 
dette dagli interroganti degli altri partiti 
non possono cadere nel vuoto, perché toccano 
il fondo del problema e ne investono tut ta  la 
portata, che è sociale, economica, della città 
di Terni, e diciamo pure di tutta la regio- 
ne. I particolari che ha fornito l’onorevole 
Matteucci dimostrano chiaramente che il 
problema della Terni investe gli interessi 
dell’interra regione. 

Altro provvedimento annunciato dal sot- 
tosegretario è quello dell’impiego dei duemila 
operai licenziati nell’opera del salto del Recen- 
tino, che indubbiamente potrà assorbire mano 
d’opera per un certo periodo di tempo. Ma an- 
che questa è una soluzioneprovvisoria, cheiion 
elimina il grave danno della dispersione della 
mano d’opera qualificata, questo tesoro ita- 
liano che interessa alla pari datori di lavoro 
e lavoratori. I1 giorno in cui la maggioranza 
degli operai italiani non fosse più qualificata, 
l’impoverimento di tut ta  la Rostra produ- 
zione sarebbe progressivo e fatale. 

Anche perciò ci associamo a quanto 
ha detto l’onorevole Micheli circa la possi- 
bilità di non escludere a priori l’eventualità 
di rivedere il piaiio Finsider, pur se a noi 
risulta che, qualora esso fosse stato applicato 
integralmente, probabilmente i danni per gli 
operai sarebbero stati maggiori di quelli che 
attualmente si possono constatare. È: proba- 
bile che la nuova direzione della Terni abbia 
cercato di limitare al massimo gli effetti dei 
ridimensionamenti, negativi per gli operai, 
e ci auguriamo che altrettanto essa faccia in 
avvenire. Ma anche ciò, evidentemente, non 
potrà risolvere il problema di foildo. 

Le cose dette dagli onorevoli La Malfa, 
Micheli e Matteucci ovviamente comportano 
un esame completo del problema: ci associamo 
alla richiesta perché questo esame sia fatto 
e siano prospettate, in modo meno sommario 
di quanto consente necessariamente lo svol- 
gimento di una iriterrogazioiie, soluzioiii di 
carattere generale, troppo vaste per essere 
esaminate i? questa sede. 

Si parla, per esempio, di una legge speciale 
che potrebbe risolvere alcuni problemi nel- 
l’interesse della città di Terni e della zona. 
Nel ventenni0 scorso, e anche nell’ultimo 
quinquennio, varie leggi speciali hanno risolto 
i problemi di altre regioni o città italiane, 
però non so se lo stato d’animo dei ministri 
competenti sia favorevole oggi ad una simile 
impostazione legislativa concernente intere 
regioni. Ne dubito. Probabilmente non è fa- 
vorevole, salvo nei limiti di alcune esenzioni 
fiscali. Rilevo però che i provvedimenti legi- 



Atti Parlamentari  - 2263 - Camera dei Deputata 
~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 OTTOBRE 1953 

dat ivi  adottati per taluni centri (Savona, 
Carbonia, Piombino, ecc.) hanno dato riiul- 
ta t i  apprezzabili, e non vedo perché dovrebbe 
essere scartata a priori la possibilità di preii- 
dere in esame anche per Terni un  provvedi- 
mento di ta l  genere. 

i l  nostro gruppo si riserva di riproporre la 
questione in sede di interpellanza, o addirit- 
tura  attraverso la presentazione di una pro- 
posta di legge. m a  ci auguriamo che il Go- 
verno, nel prosieguo della trattazione del 
problema tra datori di lavoro e lavoratori, 
possa far emergere delle possibilità o almeno 
delle ipotesi di soluzione che facilitino la di- 
scussione parlamentare e impostino il pro- 
blema su baci concrete. 

I1 problema esiste: questo è nella coscienza 
non solo dei rappresentanti della regione, 
ma di tu t t i  gli italiani interessati alla conser- 
vazione dei centri di produzione creati dopo 
l’unità d’Italia e che hanno avuto periodi di 
splendore. A questi centri è affidata in avve- 
nire la nostra carriera di paese industriale. 

difficile esaminare in questa sede entro 
quali limiti il piano Schuman abbia influito 
in Italia sul mantenimento o sull’aumento 
della produzione dell’acciaio, m a  indubbia- 
mente una diminuzione della produzione di 
Terni vi è stata. È un problema che va rie- 
saminato su base industriale, con mentalita 
tecnica, indipendentemente da  qualsiasi va- 
lutazione provvisoria. Non va però dimen- 
ticato che i licenziamenti, che alcuni indu- 
striali considerano come un  immediato van- 
taggio economico, non sempre lo sono: non 
solo perché eliminano parte delle nostre mae- 
stranze qualificate, m a  anche perché a 
lungo andare impoveriscono la produzione. 
Sono giuochi troppo facili, spesso anti-eco- 
nomici, e a scadenza vicina. hfeglio esarni- 
nare i problemi nella loro estensione nel tempo 
e nello spazio. 

Concludendo, ringraziamo l’onorevole sot- 
tosegretario per le comunicazioni che ci h a  
fatto e, ripeto, ci riserviamo di intervenire 
nuovamente sul problema in sede parlamen- 
tare, con una eventuale iniziativa del nostro 
gruPPo. 

DEI, BO, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
DEL BO, Sottosegretario di Stato per i l  

lavoro e la previdenza sociale. Desidero fare 
alciiric brevissime precisazioni. 

In primo liiogo mi consenta l’onorevole 
La Malfa di esprimergli la  mia personale rico- 
noscenza. Nel 1951 mi trovavo a questo mede- 

simo posto con questo stesso incarico, mentre 
l’onorevole La Malfa faceva parte del Governo 
in un dicastero che aveva diretta attinenza 
con le aziende direttamente od indirettamente 
controllate dallo Stato. Spesse volte, nel- 
l’adempimento dei nostri compiti, che sono 
prevalentemente in difesa delle aspirazioni 
della classe lavoratrice, ci siamo rivolti 
all’onorevole La  Malfa chiedendo il suo inter- 
vento affinché fossero attenuati i provvedi- 
mciiti di alleggerimento nelle aziende con- 
trollate dallo Stato. Non abbiamo mai avuto 
una eccessiva corrispondenza. Oggi siamo 
lieti di constatare che, essendo passato dal- 
l’una all’altra par te  di questa Camera, egli 
stabilisce per lo meno questa stupenda ecce- 
zione per i lavoratori ternani e sardi. 

LA MALFA. Ne ho spiegato le ragioni. 
DEL BO, Sottosegretario di Stato per il 

lavoro c la previdenza sociale. Gliene sono rico- 
noscente. 

Detto questo, devo fare alcune altre brevi 
precisazioni. All’onorevole Matteucci devo 
dire che noi non abbiamo nessuna particolare 
iiitenzione di smembrare lo stabilimento di 
Terni, e questo è dimostrato dal fatto che, 
mentre 10 miliardi sono destinati al secondo 
salto del Recentino, 4 miliardi sono destinati 
all’ammodernamento degli impianti dello sta- 
bilimento. 

MATTEUCCI. Ne prendo atto. 
DEL BO, Sottosegretario d i  Stato per i l  

Zavoro e la previdenza sociale. La ringrazio. 
Devo poi rispondere alle domande che 

sono affiorate dall’iina e dall’altra parte della 
Camera in relazione alla possibilità di pro- 
t rarre  l’inizio del provvedimento di sospen- 
sione. Devo dire, veramente con rammarico, 
che non mi è possibile dare a questa richiesta 
una risposta positiva. Devo ricordare che le 
aziende di Terni, come quelle controllate dallo 
Stato, sono affidate a degli enti i quali le con- 
ducono secondo una loro particolare responsa- 
bilità e della cui gestione essi sono tenuti n 
rispondere al Governo. 

Di conseguenza, nei confronti di queste 
aziende, il Ministero del lavoro pub sv61gercx 
una at t ivi tà  determinatrice, sollecitatrice, m a  
iion è assolutamente in grado di imporre 
alcune decisioni. 

Devo poi ricordare che alcuni modesti ri- 
siiltati sono s ta t i  conseguiti a qiiesto riguardo, 
e ho già sot tolineato nel mio primo intervento 
clip mentrc. la Temi programmava licenziamen- 
ti i11 da ta  10 seltembre, abbiamo ora ottenuto 
di programmare licenziamenti o sospensioni, 
a scrlla dei lavoratori interessati, con decor- 
rrnza 16 ottobre. 
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MATTECCCI. È: adesso che si riuniscono 
le parti. 

DEL BO, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. L’azienda non 
ha  aderito .. 

SPALLONE. La Temi è tenuta, sì o no, 
ad  ascoltare i1 parere del Governo ? 

DEL BO, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. È tenuta. Iiifai t i ,  
la Terni ha  ascoltato i1 parere d ~ l  Governo. 
iMa il GrJverno non può stabilire imposizioni 
nei confronti di una azienda che h a  una re- 
sponsabilità di gestione, e che pertanto h a  il 
diritto r i1 dovere di condurre qiiesta gestione 
secondn i critcri da esca ritenuti maggiormente 
opportiin I .  

Qual è la preoccupazione degli onorevoli 
Matteucci, Spallone e Cantalupo ? Che durante 
le t ra t ta t ive vi sia un qualcosa di precostituito 
che pregiudichi gli interessi dei lavoratori. 
Ora, io soiio qui per diinostrare che non vi è 
nulla che possa assolutamente pregiudicare 
l’interessp dei lavoratori .... 

MATTEUCCI. I lavoratori non entrano 
più nella fabbrica. 

DEL BO, Sottosegretario d i  Stato per il  
lavoro e la previdenza sociule. Le dimostro, in 
primo Iiiogo, che attraverso la legge relativa 
al collocamento in sospensione è manteniito 
inalterato i1 rapporto di lavoro ... 

MATTEUCCI. Giuridico, ma non di 
fai to.  

DEL BO, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Sulla base della 
legge per I’rffettiiazione dei corsi di riqualifi- 
cazioiie per lavoratori sospesi, 1 corsi per i lavo- 
ratori >ospesi drvono ope legis rssere rffettuati 
riell’iiiterno della fabbrica. 

MATTEUCC;I. Ma qiirsl i iiicr)miiicjano un 
mest dopo ! 

DEL BO, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Le ricorderò che 
se per ragioni di carattere organizzativo noi1 
potrariiio incomi~iciare con decorrenza d a  oggi, 
11 Miiiistero de1 lavorn si è già impegnato a 
gnrant ire la corimpoiisioiie econc~inica da  oggi 
per 1 1. vordtori che voriaiino pariecipare ai 

Da uliiino, prendo a t to  che d a  t i i t  t i  i set- 
tori della Camera sia s ta ta  sollecitata la possi- 
bilità di 1 1 1 1 0  legislazione speciale pcr Terni. 
Orbeiie, to devo dire che i1 Governo ha  gid 
esamiiiat o questo problcrna e si è, per quanto 
riguarda i dicasteri clirettameiit e interessati 
(industria, finanze e i esoro), manifestato in 
senso rontrario. 

Comunqiie, mentre ricordo agli onorevo- 
11 interriyaiiti che essi, per questo come per 

corsi. 

ogni altro argomrrito, possono avvalersi della 
loro prerogativa di iniziativa parlamentare, 
iniziativa che potrà essere positivamente 
avvalorata dalla constatata unanimità, nel 
medesimo tempo il Ministero del lavoro si fai% 
esponente presso i dicasteri iiiteressati delle 
aspirazioni manifestate d a  tu t t i  i settori di 
questo Parlamento. (App laus i  a l  centro). 

Presentazione di disegni di legge. 

MERLIN, Ministro de i  lavori pubblici. 
Chiedo di parlare per la presentazione di di- 
segni di legge. 

PRESIDENTE.  Ne ha facoltà. 
MERLIN, Ministro de i  lavori pubblici. 

Mi onoro preseiitare i diseglii di legge: 
<( Riordinamento del Comitato ammini- 

stratore della Cassa nazionale per la previ- 
denza marinara n; 

(( Concessione di un contributo straordina- 
rio a carico dello Stato, di venti milioni di 
lire a favore dell’Ente nazionale casse rurali, 
agrarie ed enti similari D; 

U Assunzione it carico di entrate di bilan- 
cio per l’esercizio finanziario 1951-52 della 
spesa relativa alla quarta annualità da corri- 
spondersi alla gestione I.N.i\.-Casa, già auto- 
rizzata a carico del Fondo-lire relativo al  
Piano E.R!P. 1); 

(( Trasferimento all’assicurazione obbliga- 
toria per l’invalidità, la vecchiaia e i super- 
stiti dei titolari di pensioni liquidate dal sop- 
presso istituto pensioni dell’ex Banca corn- 
merciale Triestina »; 

U Determinazione della misura del contri- 
buto all’ente nazionale di previdenza per i 
dipendenti da Enti di diritto pubblico ) I .  

PRESIDENTE.  Do at to  della presenta- 
zione di questi diqegni di legge, che saraniio 
stampati, distribuiti e trasmessi alle Coin- 
missioni competeiiti, coil riserva di stabilire 
se dovranno esservi esaminati iii sede legi- 
clativa o refereiite. 

Si riprende la discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Amicon i ha  

(( La Camera, 
preseiitato i l  segiiente ordine del giorno: 

ritenuta la necessità, ed insieme l’urgen- 
za, della costruzione dell’autocamioilabile 
Puglie-Mulise-Roma, che tanta  ir,flueriza 
avrebbe per i1 progresso ecoiiomico delle re- 
gioni interessate, accogliendo così i voti 
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espressi iinanimemen te anche di receritc dagli 
organ i rappresentativi lo cali, 

impegna il Governo 
a provvedere per gli opportuni stanziamesiti, 
onde realizzare la quasi secolare aspirazione 
delle Puglie e del Molise per il più diretto 
allacciamento con la capitale 1). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
AMICONI. Permettete, onorevoli colleghi, 

per quel che mi consente la brevità del temp 1, 

ùi richiamare la vostra attenzione siill’cggptto 
che è a base dell’ordine del giorno da m t  
preseiitato: il problema delle comixiicmt l i l i  

del Molise cori le Puglie e Roma, problcma 
di vitale importariza per lo sviluppo ecoxo- 
mieo e per la ririnscita delle regioni iiiterrs- 
sate, in particolar modo per i l  Molisr.. 

Giustampiite si io1 dirsi che questa (la 
costriizione cicd di iina struda che a1II~cci 
direttamente il Molise con le Puglie e la cn- 
pitalp) è iin’autica, secolare aspirazioiic de i  
molisani: a s p i r a z i ~ i ~ e  ad iiccirc tlall’isola- 
nieiito e clall’abbaiitloiio ciii suno costretti 
da t roppi  tempo: aspirazione ad  avere piii 
rapidi e civili contatti con altre pGpoluzioni, 
n vedere cctn ciò stesso la concreta possibilità 
che venga valorizzato e incrementato i1 

proprio lavoro, che ve;lgano aumentate le 
attività commerciali c artigiaiiali, avvaritag- 
giliti. l’agricoltura e l’industria nel loro in-  

sieme, sviliippata i n  genere I’econnmia tiitta 
della regione. 

Senza rifarmi ai precedenti, che risalgoiin 
ai tempi dell’uiiit8 del nostro paese, vc>glio 

-qui ricordare il fervore di opere, di Stiidi, 
di coiivegni di questi ultimi due anni, pro- 
mossi in ispecie dalle amministraziuni pro- 
viriciali delle regioni iiiteressate, e, grazie alla 
fervida at t ivi tà  del professor Sotgiii, di quella 
di Roma. La iieces5ità della costruzione della 
autocamionabile è stata così riaffermata CI 

ribadita solerinementr e autorevolmentc. 
Q tempo ormai che il Governo si miiovn, 

faccia propria questa iniziativa e afì’ii)iiti 
decisamente il problema. Se non basta i 1  

piano poliennale per l’incremento tiellc ail to- 
strade (piano Aldisio), ebbene, noi chiediamo 
che SI faccia ricorso al programma stradale 
dell’(( Anas », che intervenga la Clssa per il 
Mezzogiorno, che tu t to  venga fatto, in una 
parola, perché sia finalmente sodisfatta l’esi- 
genza della regione molisana. 

I? bene ricordare a questo punto clic. il 
problema dell’autocamionabile costituì l’ar- 
gomento priiicipale della campagna elettorale 
amministrativa dpl 1952, nel Molise; tiitti i 
giornali cosiddetti di informazione pubblica- 

rono articoli euforici in cui si dichiarava che 
presto - a d  opera del Governo democristiano 
- In strada sarebbe s ta ta  una  realtà. In questo 
senso si prodigò il Giornale del Molise, organo 
ufficiale locale della democrazia cristiana, che 
iniperniò, si può dire, buona parte della pro- 
paganda sill tema della camionabile. Se ne è 
riparlato, poi, durante la campagna eletto- 
rale politica, e sempre dalla stessa parte. 
Vi sono s ta te  in seguito delle alte assicura- 
zinni, non si sa bene quanto impegnative e 
sincere. Ma i n  questi giorni alcuni giornali, 
come Il  Mattino e Il  Tempo, fanno capire 
che tut to  è in alto mare e che, anzi, le sorti 
della camionabile sono in serio pericolo. 

È chiaro che i molisani non hanno alcuna 
intenzione di vedersi defraudati e beffati: 
il problema dell’autocamionabile non deve 
essere Considerato come quello di una qual- 
siasi prima pietra ... elettorale, come un ar- 
gomento con cui si possa scherzare e, all’occa- 
sioiie, prendere dei voti ! Il Governo inter- 
venga nella questione e chiarisca: prenda 
inoltre impegno che l’aiitostrada si farà, 
sì che uii’opera di progresso e di pace ripaghi, 
finalmente, e per una minima parte, il Molise 
delle tante  ingiustizie e della lunga incu- 
ria cui è stato sempre sottoposto dai governi 
reazionari, vecchi e nuovi, e da iina esosa 
e miope classe dirigente. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Beltrame 
ha  presentato il seguente ordine del giorno: 

considerata la grave depressione econo- 

considerato il persistere in tale regione 

(( La Camera, 

mica esistente nel Friuli-Venezia Giulia, 

di una rilevante disoccupazione, 
invita il Governo: 

a iniziare sollecitamente od a comple- 
tare, dove sono già iniziate, le grandi opere 
pubbliche necessarie alla sua rinascita eco- 
nomica, ed in particolare lo impegna: 

a realizzare le opere necessarie all’irri- 
gazione dell’alto Friuli, che vanno sotto il 
nome di (( Canale libertà 1); 

a completare interamente l’acquedotto 
del medio Friuli; 

a costruire la promessa strada Monfal- 
cone-Grado ». 

Poiché l’onorevole Beltrame non è presente, 
SI intende che abbia rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Laura Diaz e Jacoponi hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatata la inidnneità del carcere giu- 

diziario di Livorno che, essendo un  vecchis- 
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simo fabbricato, è oggi assolutamente ina- 
da l to  - sia per capienza che per ragioni 
igieniche - alle attuali necessità ed ai moderni 
metodi di correzione e di pena; 

considerando che esiste già un’area di 
metri quadrati 58.190 libera da ogni vincolo; 
che 6 già pronto il progetto di costruzione ap- 
provato dalla commissione interministeriale 
per l’edilizia carceraria; e che vi è già. un  ac- 
cordo in la1 senso anche con l’amministra- 
zione comunale di Livorno, 

invita il Governo 
a stanziare i fondi necessari per l’acquisto 
dell’area per la costruzione di un primo lotto 
del nuovo carcere giudiziario di Livorno n. 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoii Amadei, Laura Diaz, Ja- 
coponi r Gatti Caporaso Elena hanno pre- 
sentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatata la inderogabile necessità di 

migliorare le comunicazioni fra l’Isola d’Elba 
e il continente, sia per incrementare 11 turismo 
all’Elba. sia per facilitare i trasporti in genere 
fra l’isola e il continente; 

considerato che tut t i  i partiti politici, 
enti ed organizzazioni elbane e la stessa c i t tà  
di Piombino si sono unaniniemente cspressi 
in quesio senso, 

invita il Governo 
a deliberare l’esecuzione del raccordo ferro- 
viario fra la stazione di Piombino ed il porto 
di detta città D. 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Bcrnardinetti e Garlato 
hanno presentato i l  wguente ordine clel 
giorno. 

(( La Camera, 
ritenuto che lo stanziamento d i  cui 

all’articolo 61, della Irgge 4 settembre 1949, 
n .  26L, relativo alla spesa pr r  l’acquisto dei 
materiali occorrenti ai cantieri d i  lavoro orga- 
nizzati dal Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale non trova il suo capitolo corri- 
spettivo nello stato di previsione della spcsa 
per l’esercizio finanziario 19.53-54; 

constatato la opportunità e la necessità 
d i  det ta  spesa ondc evitare che imporianti 
opere pubbliche, iniziate con i cantieri di la- 
voro. non vadano perdute o risultino del tu t to  
inoperanti per l’impossibilità da  parte dei 
coniuni di aff’rontare la sprsa per l’acquisto 
dri maieriali occorrenti, 

impegna i1 Governo 
a reperire i fondi necessari - anche con una 
nota di variazione di spesa sull’eveiituale in- 
cremento delle entrate nel corrente eserci- 
zio - per poter riservare a tale scopo u n a ‘  
somma, per lo meno, non inferiore a quella 
stanziata nel precedente esercizio finanziario F. 

GARLATO. Chiedo di svolgerlo io. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facnltà. 
GARLATO. Soltanto per riniet,tcrmi 3 

quanto è detto nell’ordirir del giorIin, chiaro 
di per sè e 11011 bisognoso di iilteiwiri chidri- 
menti, e per esprimerp la speranza che i l  Chi- 
vcriio lo abbia ad accettare. 

PRESIDENTE.  I segiieiiti t re  ordiiii 
del giorno, che rccano la firiiia di parecchi 
colleghi, saranno svoli i dall’otiorevole Spal- 
lone che è uno dei cofirniatari: 

(( La Camera, 
premesso che i l  decreto-legge i l .  305 del 

gjiigiio 1945 prevedeva all’drticolo 11 l’inter- 
vento diretto clel genio civile nella riparazione 
d i  case daniieggiatr dalla giierm nel caso i i i  

cui i proprietari non avessero provveduto per 
proprio ccliitn, e chc all’articolo 35 stabiliva 
che il proprietario della casa riparata avrebbe 
doviito rimborsare i d u c  terzi della spesa, 

invita il Governo 
a sospendere le relative iiigiunzioni d i  

pagamento in attesa che, approvata la legge 
sui dariiii d i  giiorra, si prtico provvedere al 
congiiaglio N. 

SPALLONE, AMICONI, DI PAOLANTONIO, 
LOPARDI, CORBI, SCIORILLI BOR- 
RELLI. 

(( La Camera, 
premesso che è in costriizioiie l’acqiic- 

dotto Giarrlirio. i1  qiiale provvet1ei.A di circa 
200 litri di acqiia al secorido la c i t tà  di Pr- 
scara, 

che la det ta  città. è sprovvista di una rete 
di fogna ure iii grado di far fronte alle esi- 
genze, che dcrivclraiiiio dcilla costriizinne del- 
l’acqiiedotto, 

che per sistemare la fugnatura è pre- 
vista iiiia spesa di circa 2 miliardi e 300 milioiii, 
spesa che i1 coiniine lion è iii grado d i  sn- 
stcri ere, 

invita i1 Governo 
a studiare la possibilità di nddnssarsi l’onere 
della costruzioi!e della fogliatiira della c i t tà  
di Pescara D. 

SACCHETTI, SPALLONE, AMICONI, LO- 
PARDI, DI PAOLANTONIO, SCIORILLI 
BORRELLI, CORBI. 
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( (La  Camera, 
consideralo che il cattivo stato delle 

strade iii Abruzzo crea t ra  l’altro un dannoso 
squilibrio nella distribuzione del traffico ria- 

Impcgiia il Governo 
ad  affroiitaie i1 problema della viabilità strd- 
dale in Abruzzo, tenendo conto delle segueilti 
iiecessit à: 

10) tentare di eliminare i valichi, i quali 
nello stato attuale delle cose, mentre allun- 
gano enormemente i percorsi, sono imprati- 
cabili per lunghi periodi invernali (valico 
delle Caparinelle sulla strada statale Tcramo - 
Aquila; valichi di monte Bove e Forca Ca- 
ruso, sulla strada statale Tiburtina Valeria); 

20) adeguare le principali strade alle 
esigenze del traffico moderno attraverso l’al- 
largamento e la correzione del tracciato slra- 
dale esistente. In relazione a tale punto è 
particolarmente indifieribile la sistemazione 
delle seguenti strade: Litoraiiea Adriatica; 
Teramo-Aqu ila-Ai I trodoco; Tiburtiiia Valeria; 
Sulmona-Casteldisarigro-nTapoli; Avezzario- 
Sora-Napoli ». 

CORBI, SPALLONE, AMICONI, LOPARDI, 
SCIORILLI BORRELLI, DI PAOLAN- 

SPALLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il primo ordine del giorno riguarda 
una questione generale. I1 decreto-legge 
n. 305, del giugno 1845, prevedeva all’articolo 
11 l’intervento diretto del genio civile nella 
riparazione di case danneggiate dalla guerra, 
se i proprietari non avessero provveduto per 
proprio conto, e all’articolo 35 stabiliva poi 
l’obbligo per il proprietario della casa ripa- 
ra ta  di rimborsare successivamente i due 
terzi della spesa. Si t ra t ta  in generale di pic- 
cola, povera gente, tanto povera che non ha 
soldi per riparare la casa, tanto che, a questo 
fine, vi fu un intervento diretto del genio ci- 
vile. Ricordo che la legge 305 prevedeva un  
tale intervento solo quando si t ra t tava di 
proprietari di casa in condizione particolar- 
mente bisognosa, cioè non in grado di ripa- 
rarla direttamente. In  questi giorni stanno 
venendo le ingiunzioni di pagamento, e la 
cosa solleva un  grande scalpore, perché si 
t ra t ta  di povera gente che non ha  denaro per 
far fronte a queste ingiunzioni. 

La mia proposta è che si sospendano que- 
ste ingiunzioni, in attesa della legge sui danni 
di guerra, affinché si possa provvedere a d  
un’eventuale conguaglio. Credo sia una pro- 
posta accoglibile. Probabilmente non si t ra t ta  

zio1IUlc, 

TONIO. 

presentare tale ordine del giorno in sede di 
bilancio del Ministero delle finanze. Dato 
però che si tratta anche di lavori pubblici e 
di genio civile, io penso che la Camera potrà 
confortare col suo voto i1 mio ordine del 
giorno. 

Il secondo ordine del giorno riguarda la 
ci t tà  di Pescara che, come i colleghi sanno, è 
s ta ta  gravemente colpita dalla guerra. con 
percentuali grandissime di distruzioni. Nulla 
d a  tali distruzioni si è salvato. Anche la rete 
delle fognature, già in cattivo stato prima 
della guerra, ha  finito con lo sfasciarsi. ~ 

s ta ta  riparata, m a  ciò non significa aver risolto 
il problema delle fognature in una citt8 di 
mare senza dislivelli, dove è necessario av- 
viare il deflusso verso i1 mare. 

Sta per arrivare a Pescara l’acqua del- 
l’acquedotto Giardino. I lavori, infatti, sono 
abbastanza inoltrati; e quando, come sem- 
bra, fra due anni arriveru quest’acqua, noi 
avremo 200 litri di acqua al secondo. Accadrh 
allora che non sapremo dove metterla, giac- 
ché l’attuale rete non è assolutamente in 
condizione di far fronte a tale quantità, a 
meno che non vogliamo far sorgere la laguna, 
far risorgere la malaria. I1 comune ha  fatto 
studiare un progetto per la fognatura, €atto 
da  uno dei nostri migliori tecnici, l’ingegncr Co- 
losi. Questo progetto prevede una spesa di 
2 miliardi e 300 milioni. Ma il comime di Pc- 
scam non è assolutamente in grado di addos- 
sarsi una tale spesa nè ora, né fra due, né fra  
10 anni. 

Ripeto che si tratta di un  comune distrut- 
to  dalla guerra, che ha  gravi problemi di rico- 
struzione, per cui non può addossarsi un tale 
onere. Con il nostro ordine del giorno noi invi- 
tiamo il Governo a d  addossarsi esso questo 
carico. ?k in terveiiuto attraverso il Ministero 
dei lavori pubblici i1 genio civile: ritengo che 
anche in questa sede la Camera possa formu- 
lare un voto. 

Noi confidavamo che ciò potesse essere 
fatto attraverso la Cassa per il Mezzogiorno, 
l a  quale però ci h a  risposto che non è cosa di 
sua competenza, poiché essa ha  fatto un solo 
acquedotto, che è stato quello di Moiiteca- 
tini. E allora bisogna rivolgersi al Ministero 
perché attraverso uno stanziamento partico- 
lare di bilancio sia provveduto alla risoluzione 
di questo problema. Invito pertanto il Go- 
verno a studiare la questione. 

I1 terzo ordine del giorno è quello che si 
riferisce al problema della viabilità in Abruz- 
zo, di cui già si sono occupati altri colleghi 
della Camera. È uno dei problemi più acuti, 
perché la regione, per una serie di circostanze, 
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si trova a non avere oggi strade possibili. 
Pensino i colleghi che, per andare da  Roma a 
Pescara in tieno, si impiega tanto tempo 
quanto per andare da  Roma a Bologna. Per 
le strade la situazione è pressochè identica. 
Da Roma a Pescara (200 chilometri) anche 
una macchina molto bene attrezzata non im- 
piega meno di quattro ore e mezzo o cinque, 
a causa del fondo stradale e delle curve 
strette. Occorre eliminare i valichi che allun- 
gano i tracciati stradali e li rendono intransi- 
tabili per alcuni periodi invernali; occorre 
adeguare queste strade alle esigenze del traf- 
fico moderno. Queste sono le nostre richieste, 
onorevoli colleghi. Noi ve  le raccomandia- 
mo, ricordandovi che si t ra t ta  di una regione 
che è s ta ta  sempre sacrificata, anche recente- 
mente. 

Kel bilancio del Ministero dei lavori pub- 
blici dello scorso anno l’Abruzzo si vide ridotti 
i fondi di 3 miliardi e 800 milioni; quando 
chiedemmo al ministro la ragione di ciò, egli 
non fu  in grado di dircela. Ci era stato pro- 
messo che con questo bilancio si sarebbe ripa- 
rato a quella diminuzione, m a  ciò non è avve- 
nuto. Riteniamo di aver chiesto cose possibili 
e, pertanto, ci affidiamo alla benevolenza della 
Camera e del Governo. 

PRESIDEKTE.  Gli  onorevoli Truzzi, De 
Marzi Fernando ed Helfer hanno presentato 
i1 seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
Considerato che il decreto-legge 8 dicern- 

bre 1953, n .  1740, nell’istituire la targa di ri- 
conoscimento dei veicoli a trazione animale 
ne h a  determinato le caratteristiche, stabi- 
lendo che la targa «va rinnovata quando oc- 
corra variare alcune indicazioni prescritte o 
quando le indicazioni stesse non siano più 
chiaramente leggibili »: 

considerato, altresì, che la legge 24 di- 
cembre 1950, n. 1165, recante norme sulla 
fabbricazione e distribuzione delle targhe, ha  
demandato al ministro dei lavori pubblici i1 
compito di fissarne le caratteristiche senza, 
per altro, modificare le condizioni stabilite per 
la rinnovazione; 

ritenuto che il decreto minicteriale 
1” marzo 1951, che prescrive le caratteristiche 
delle targhe, h a  introdotto, t ra  le altre indi- 
cazioni che debbono apparire sulle targhe 
stesse, quella relativa al (( periodo di vali- 
dità », 

rileva che la predeterminata limitazione 
della validità delle targhe esorbita dalla de- 
lega conferita con la legge 24 dicembre 1950, 
n. 1165, e rappresenta un  ingiustificato onere 

periodico per gli utenti dei veicoli a trazione 
animale, 

impegna il Governo 
ad  adottare, con urgenza. gli opportuni prov- 
vedimenti affinché la rinnovazione delle tar- 
ghe di riconoscimento dei veicoli a trazione 
animale sia disciplinata secondo le norme del 
decreto-legge 8 dicembre 1923, n. 1740, e non 
sia resa periodicamente obbligatoria n. 

HELFER.  Rinunciamo allo svolgimento 
e raccomandiamo l’ordine del giorno all’ono- 
revole ministro per l’accettazione. 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
Burato, Gozzi, Perdonà, Cibotto e Ronianato: 

(( La Camera, 
considerata la necessità di una sistema- 

zione generale del problema idrico della re- 
gione veneta, che ponga definitivamente ter- 
mine all’incombente pericolo determinato dal- 
le attuali condizioni dell’Adige, Tartaro. Po; 

ricordato che anche nelle ultime setti- 
mane la piena del Tartaro ha riproposto l’ur- 
genza del problema; 

ritenuta la necessità che i1 tanto dibat- 
tu to  problema, per i1 quale sono già stati ef- 
fettuati lavori di rilievo, debba essere affron- 
tato, 

invita il Governo 
a presentare un disegno di legge con stanzia- 
menti tali da  risolvere integralmente - attra- 
verso un  piano organico di lavori da  svolgersi 
in un ristretto numero di anni - la sistema- 
zione idrica: Adige, Gada, Mincio, Tartaro, 
Canalbianco, Po  di levante ». 

Poiché i presentatori non sono presenti, 
s’iiiteiide che abbiano rinunziato allo svol- 
giment o. 

Segue l’ordine del giorno Brodolini, Mat- 
teucci e Curti: 

(( La Camera, 
considerato che il ritmo attuale delle co- 

struzioni edilizie è inadeguato alle esigenze 
del paese: 

considerato, altresi, che le vigenti dispo- 
sizioni di legge e le iniziative governative in 
materia di costruzione di abitazioni non fa- 
voriscono, se non in misura del tu t to  insuf- 
ficiente ed irrisoria, le categorie più disagiate, 
per le quali anzi - a causa dell’incremento 
naturale della popolazione - il problema 
della casa, lungi dall’essere stato avviato a 
soluzione, si 6 venuto aggravando di anno in 
anno, 

invita il Governo 
a predisporre e presentare a l  più presto al 
Parlamento un piano organico di provvedi- 
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menti che, integrando ed estendendo la legi- 
slazione esistente, garantiscano la eliminazio- 
ne dell’attuale deficit di vani entro il termine 
massimo di dieci anni e rendano effettivo il 
diritto alla casa per tu t t i  i ceti bisognosi D. 

l->oichC i presentatori non sono presenti. 
si intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Gallico Spano 
Nadia: 

(( La Camera, 
considerando la particolare situazione 

delle abitazioni a Cagliari, città il cui indice 
di affollamento è uno dei più alti d’ltalia, 
dove 1.195 famiglie vivono nelle grotte e nelle 
baracche, dove 5.819 famiglie non hanno nes- 
sun alloggio (dati del censimento del 1951); 

di fronte alle conseguenze di tale situa- 
zione (diffusione della tubercolosi, del traco- 
ma, ecc.) che richiedono provvedimenti ur- 
genti e ormai non più dilazionabili; 

tenendo coiito dell’impossibilità di risol- 
vere il problema delle abitazioni a Cagliari 
con mezzi ed iniziative puramente locali, 

invita i1 Governo 
a studiare con la regione c l’amministrazione 
comunale di Cagliari un piano di costruzione 
che sani la crisi degli alloggi della città. 

a prevedere le iniziative legislative a t t e  
a permettere i l  finanziamento del piano stesso 
che deve essere nella sua massima parte so- 
stenuto dallo Stato ». 

Poiché l’onorevole Nadia Gallico Spano 
non è presente, s’intende che abbia rinun- 
ziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Merenda, Priore e De Meo 
hanno presentato i1 seguente ordine del giorno: 

(< La Camera, 
considerata l’opportunità della costru- 

zione della strada Iitoranea circurn-salentina, 
a completamento dei tratti già in precedenza 
eseguiti, 

ritenuto che l’esecuzione di tale opera 
avrà nutevoli effetti di natura turistica, econo- 
mica e sociale e costituirti, altresì, un elernen- 
to  di sostanziale valorizzazione del Salento, 
ed in specie della provincia di Lecce, 

invita il Governo 
ad  affidare sollecitamente all’A.N.A.S., o ‘at1 
altro ente, l’incarico di portare a termine i 
lavori di costruzione della strada già esistente 
in diversi tratti,  in modo d a  collegare la lito- 
ranea Ionica alla nazionale adriatica 

PRIORE.  Chiedo di svolgerlo io. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 

PRIORE.  11 problema sul qiiale riteiign 
di dover richiamare la voslra attemione, 1 en- 
d(> ad eliminare una lacuna wistente riel s i -  
strm<t clclle coiniiiiicaziciiij slradali della pciii- 
sola saleiitina ed a crear? le premesse per la 
vnlor,zzazione delle province di Leccr, Briri- 
disi c Taranto avciit i ora u;i’ecoi;omia iioii 

siifficientrrnentc iviluppata c condizioni so- 
c I a l i su ,c el t i 1) i l i d i so \ t a11 zi al i mu i ameiit i. 

Traitaqi di prJrtai(3 a tcimine In costrii- 
ztone di uika s t rada che iitilizzando t ra t l i  giii 
eqislenli. ai svolga in vicinai~za del marc c 
compia i1 giro di t u t t a  la penisola. Tnlr. cpcra 
h a  forinalo o g q t t o  per i1 passato di partico- 
lari studi ed è ora profondamente sentita. dn 
parte dclle pc~polazior-ii e delle categorie eco- 
nomiche 1iitcrec;satc. La slrada si svolge se- 
condo un tracciale, che iiiilizza tu l t c  le bel- 
lezzs paiioisarniche della costa c potril perclò 
costitilire un elemento di richiamo e di a l -  
t ra t t iva per i1 nioviinento turistico, elenienin 
c l i ~  costituirà, oltreLì, u n  f P t  lore ùi prpiontln 
ripresa dell’ecoiioniia localf. 

A parte i va~i taggi  consegucliiti all’afflusso 
dri turisli, il i ermine della costruzione dclls 
strada porter& ad L i i l  pnteriziamcrito dr>i Iraf- 
iici I r a  le popolazilJiii iritcressate, plitenzia- 
ineli to clie provocherà indiibbiani~iile i i w t  

maggiore richiesta di prodolli e di beni d i  
consiinio e la spinta ad uiia più ampia pro- 
d u z ion e .  

Vi è infine 1111 ulteimre elt.ineiitc1 che, u. 
mio parere, miliia a favore della realizzazionc 
dell’opwa, e cicé che essa offre lavciro ai I:U- 

merosi disoccupati esisltmti nc>ll(i localitti toc- 
cate dalla strada e contribuisce, con la ripresa 
dell’ecorioniia locale, ad elimiiiare quclle caiisc 
strulturali che xoiio forite del fenomeno della 
disoccupazione, lanio più che nella zona pro- 
priamente de t ta  s3leilt:iia, cirlc! in provincia 
di Lecce, non esstono ~ridiislrie di una ceria 
importanza che possaiio assorbire le numerose 
niaestranze bracciari tili perennemente disoc- 
cupate. 11 probl(iina che richiamo alla vostra 
attemione, oliore\-ole ministro e oiiorcvoli 
colleghi, costitiiisce pci laiilo u i i  ioridanienlale 
clernerilo di pot eiizianienio della peiiisola sa- 
lenlina e contribuisce notevolnierile allo s v i -  
luppo del Mezzogioriio, tan to auspicato da 
tu t t i .  

I motivi, 111 definitiva, che rni hanno spinto 
a prcseiilare l’ordine del giorno sono diversi, 
ma principalniente quello di interesse turi- 
stico, che, uiiitamrrite all’iiileresse sociale ed 
ecoiiomico, sono a base ed a fondamento della 
questione, nei confronti della quale prego l’ono- 
revole ministro dei lavori pubblici di voler 
adottare ogni opportuna iniziativa. In tdl 
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modo si potrà  dare alle popolazioni del Sa- 
lento, e specie della provincia di Lecce, una 
ulteriore prova della vigile sensibilità con la 
quale Parlamento e Governo prendono a cuore 
un  problema che, tra l’altro, ha  ripercussioni 
di carattere nazionale. 

PRESIDENTE.  L’oiiorevole Villa ha pre- 
sentato i1 segiieiite ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatata la impossibilità, d a  partc di 

inolti comuni, di costruire case popolari a t t ra-  
verso gli istituti autonomi, perché impossihi- 
litati ad offrire le necessarie garanzie, 

invita i1 Govcrno 
a modificare i1 disegno di legge a talc scopo 
presentato dal ministro dei lavori pubblici 
nella seduta del 23 settembre 1953, riel senso 
di estendere la esenzione della garanzia 
stessa a tu t t i  1 comuni ». 

IIa facoltà di svolgerlo. 
VILLA4. Penso che soltaiito chi partecipa 

alla v i ta  attiva di iina ammiiiisirazione 
comiinale può rendersi conto perfettamente 
delle difficolth, spesso iiisormontahili, che 
SI frappongono alla realizzazione di opere di 
pubblica utilità. Le necessità in inateria di 
lavori pubblici nell’ambito di un comune 
sono infinite, soprattutto se si tiene conto 
dello stato di abbandono in cui i comuni 
sono s ta t i  tenuti si può dire dal tempo dei 
teiripi fino a questo dopoguerra. Per lunghis- 
simi a m i ,  infatti, scarso, per non dire nullo, 
è stato l’intervento dello Stato, inqignificarite 
l’iniziativa locale. Se si aggiungono le distru- 
zioni apportate dalla guerra si avrA i l  quadro 
completo, invero poco coiifortantc, della 
situaziuiie. Dobbiamo riconoscere, e coil sciiso 
di gratitudine, che tut t i  i governi clie si sono 
succeduti dalla liberazione acl oggi si soiio 
prodigati in mille modi, attraverso leggi ed 
interventi di ordine vario, iiell’iniento d i  
sanare piaghe secolari e porre rimedio ai 
daiiiii prodotti dall’ultimo conflitto. Tuttavia, 
tu t t i  sappiamo, senza bisogno di ricorrere 
ad acceiiti drammatici. che le esigenze dei 
nostri comuni sono ancora numerose. 

Le scarse finanze locali, non solo noi1 po- 
tranno mai far fronte ad impegni diretti, 
ma il più delle volte la situazione deficitaria, 
lo scarso reddito, non permettono iieppurc 
quelle garanzie attraverso le quali è possibile 
fruire delle leggi vigenti, che pure impegnano 
i comuni in minima parte, accollando allo 
Stato il massimo onere. 

& noto, ed è stato q u i  ricordato da vari 
altri colleghi interveiiuli nel dibattito, clie i1 

s(4tore dei lavori piibblici maggiormente da 
iiicreiiientare è quello della edilizia popolare. 
Ed è ariche noto, purtroppo, come proprio iii 

questo settore si è dovuto, in molti casi, 
segnare i1 passo, proprio per il fatto che i 
comuni, forzatamente, hanno dovuto porre 
delle rcmore all’opera degli istituti autonomi 
per le case popolari, mancando della possi- 
bilità di garantire i loro mutui. 

All’inizio di questa legislatura, onorevoli 
colleghi, chi vi parla, spinto dalla modesta 
esperienza diretta in maieria, essendo egli 
amininis tratore di un  piccolo comune della 
provincia di Roma, avrebbe voluto presentare 
una proposta di legge teridente ad  addossare 
allo Stato i1 cunipito di quesla garanzia. 
Sono stato preceduto invece dalla iniziativa 
del ministro dei lavori pubblici, i1 quale, 
di concerto con i1 ministro dell’interno e i1 
ministro del tesoro, ha presentato i1 23 sot- 
tembre scorso 1111 disegno di legge riguardailte 
la materia. 

Sento i1 dovere di ringraziare il signor 
ministro per la sensibilità con la quale h a  
[atto proprio il problema, m a  sarei ancora più 
grato (e con me, penso, tut t i  i sindaci d’Italia 
e la. nunier’osa schiera dei derelitti che at- 
teiidono con ansia una  casa) se prima che 
arrivassc in  aula volesso rivedere il disegno 
di legge in questione ampliandone la portata. 

Nel disegno di legge, infatti, si impegna lu 
Staio a garantire iiiiicament e per quei comuni 
irnpucsibilitati a farlo direttaniente, per avere 
già impegnato i1 gettito della sovrimposta 
fondiaria e della imposta di cunsiimo. 

Con i1 mio ordine del gi«riio io chiedo, 
irivecc, che i1 beneficio venga esteso indistiil- 
taiiieiitc a t i i t t i  i comuni. 

In primo luogo proprio perché, rifereii - 
domi a quanto dicevo all’inizio, molteplici 
s»no le opere pubbliche di cui i nostri comiiiii 
ahbisognano e, iina volta impegnata la SO- 
vimiposta foiidiaria e il gettito della impo- 
sta di coiisumo per la costruzioiie di case po- 
polari, i1 piti dellc vult@ rimane preclusa la 
strada per altri impegni inerenti a opere iioii 

meno urgenti ed importanti. In secondo liiogo, 
perché mi sembra più logico, essendo gli isti- 
tiiti aiitoiiomi organismi controllati dallo 
Stato, chc esco sia il naturale garante di ogni 
loro at to .  Tuttavia, 111 linea subordinata, se 
si dovessero trovare difficoltà, che io 11011 

vedo, all’accogliinento della proposta, mi per- 
metto di chiedere che siaiio compresi fra i 
coinuiii esentati dalla garanzia, abbiano o 
rneiio la possibilità di farlo, tu t t i  i co- 
muni inferiori ai 30 mile abitanti. Essendo 
iioto che le firiaiize comunali sono soprattutto 

’ 
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scarse presso i comiirii più piccoli che, a volte, 
avendo maggiori necessità, fruiscono invece 
di minori entrate. 

Altra utile iniziativa, che io prego il si- 
gnor ministro di a t tuare  a l  più presto, è quclla 
di modificare la legge, oggi in atto, permet- 
tendo agli istituti autonomi la costruzione di 
case minime, dando così la possibilità di co- 
struire alloggi anche di una sola stanza (na- 
turalmente oltre la cucina, in ta l  caso più 
ampia, e gli accessori d’uso). 

Si moltiplicherebbe così la disponibilità 
di nuovi alloggi per le famiglie non numerose 
e si potrebbero praticare fitti molto più bassi 
degli attuali; poiché, se è pur  vero che i fitti 
delle case popolari, rispetto a i  canoni correnti 
nella libera contrattazione, sono di molto più 
bassi, è anche vero che, soprattutto nei pic- 
coli centri a basso livello economico, costitiii- 
scono un aggravi0 non indifferente per i ma- 
gri bilanci familiari. 

Sono certo, signor ministro, che ella n o n  
potrà  non prendere in considerazione quanto 
d a  me esposto. Avrà così la riconoscenza di 
tan t i  amministratori comunali e soprattutto 
della massa di diseredati che, attraverso la 
casa, attendono una vi ta  migliore. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Colleoiii ha  
presentato il seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
considerato che il Comitato attuazione 

I. N. A.-Casa ha  già completato il programma 
settennale di assegnazioni ai comuni, 

considerata inoltre la necessità di lion 
diminuire la costruzione di alloggi popolari 
nei medi centri abitati delle province, ove 
è praticanieiite inesistente il contributo della 
iniziativa privata allo sviluppo delle costru- 
zioni edilizie di carattere popolare, 

invita il Governo: 
a )  a sviluppare i finanziamenti da  con- 

cedersi sulle leggi esistenti a favore degli 
istituti autuiiomi delle case popolari; 

b )  a ripartite opportunamente i predetti 
finanziamenti fra i capoluoghi di provincia e 
i più importanti centri delle stesse ». 

Poiché l’onorevole Colleoiii 11011 è presen- 
le, si intende che abbia riniiriziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Andò, Gaudioso, Guglielmi- 
netti, Musotto e Fiorentino hanno presenta to 
il seguente ordine del giorno: 

(( La  Camera, 
tenuto presente il grave disagio dei ceti 

marittimi e armatoriali di Riposto, per le cri- 
tiche condizioni del locale porto, 

considerato che la crisi portuale ripo- 
stese sta assumendo un carattere tale d a  mi- 
nacciare la definitiva soppressione della fun- 
zione commerciale dello scalo maritt,imo di 
Riposto. fecondo e fiorente un tempo; 

invita il Governo, 
ai fini di consentire una sollecita ed energica 
ripresa dei traffici marittimi, nonche lo svi- 
luppo commerciale del porto di Riposto, gi;i 
classificato di I I I  classe, a provvedere al- 
l’allargamento di un tratto di banchina con 
i mezzi di cui al capitolo 52 dell’attuale bi- 
lancio di previsione o con nuovi stanziamenti, 
essendo quelle esistenti inospitali per I’insab- 
biamento del bacino e per la presenza di 
massi e scogli nelle immediate adiacenze )I. 

L’onorevole Andò ha  facoltà di svolgerlo. 
ANDÒ. 11 pyoblema che pongo ne! mio 

ordine del giorno investe gli interessi di un 
intero settore della regione siciliana, cioè tut l i  
i comuni della zona orientale etnea. Questo 
nostro problema 6 stato sempre trascurato 
dai passati governi. Mi auguro che i1 ministro 
voglia prenderlo nella debita considerazione. 

I1 porto di Riposto, che sorge lungo 1u. 
costa jonica fra i due importanti capoluoghi 
della Sicilia Catania e MesCiria, vantava una 
feconda at t ivi tà  di traffico e un  movimento 
commerciale non indifferente. lnfatti il 
commercio marittimo di Riposto, che era 
prima del 1870 tu t to  di cabotaggio e limitato 
quasi interamente alle coste nazionali, da  
quell’anno in poi è venuto gradatamente 
estendendosi ultre i confini dello Stato, fino 
a diventare quasi tut to  esclusivamente inter- 
nazionale. 

Estese quindi le relazioni coinmerciali, 
crebbero i bisogni di quella marina e di pari 
passo le esigenze di un’attrezzatura portuale 
rispondente al crescente progresso commer- 
ciale L’esportazione del vino. infatti, dap- 
prima frazionata nei cento velieri, veniva 
fat ta  poi per mezzo di grossi vapori. Quindi 
la diflevenza tra la portata dei bastimenti 
che si adopcravano e quelli adoperati dal 1880 
in poi si può rilevare facilmente attraverso i 
dati statistici della commissione per la revi- 
sione della classificazione dei porti. lnfatti, 
nel 1872 si ebbero 1.478 legni approdati e par- 
ti L i  con un tonnellaggio complessivo di 55.208 
toiinellatc; nel 1880 si ebhero 1.159 basti- 
menti approdati e partiti con un tonnellaggio 
complessivo di 117.859 tonnellate: e così in 
maniera sempre crescente per gli anni suc- 
cessivi. Questa è la ragione per CUI si è dovuto 
abbandonare il vecchio sistema di imbarco 
del vino che veniva direttamente dalla cam- 
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pagna e immesso nei piccoli velieri che erano 
stati tirati a terra. 

Ora si consideri <e, ai diversi importai-  
tissimi servizi che iAichicde un cosi \-asto ramo 
di commercio, si pub provvedere 111 una  
spiaggia aperia, provvista di pochissimi m c w i  
di ancoraggio. sfornita di ci~nii~tli c sicuri 
approdi. specialmen te ncll’inverno. quando 
maggiore è i1 pericolo per i l  naviplici cli fcr- 
m a n i  nella rada e piìi clifficilc. .  n Ci\llra dei 
marosi. i l  carico. 

Questo incrcsciosci s!ato d i  c ( w  rippo:ta 
delle conseguenze yral i ( l i  carni I crc’ wriioniico 
e sociale a t u t t o  danno dell’irnporionte scalo 
di Riposto. dei numerosi lavoratori e dclle 
numerose maestranze addctte alla lavora- 
zione t l e l l~  botti per i1 conseguente devia- 
mento operato dalla ferrovia litoranea Mes- 
sina-Catania che toglie al cornunc’ (li Riposto 
e a quelli del versaiite orientale ctneo tu t te  
le loro risorse economiche e l i  costringe alla 
d is occupa zi inn e e al i a ni I s w i  a. 

Le cifre sono eloquenti. 11 Iwliinie (lei 
iraffici, delle merci manipolate nel portci di 
Riposto, si i. ridotto e va sempre spavmtnsa- 
mente riducendosi. infai ti nel 1931 si soiio 
manipolate merci pw un totale t l i  ioiinellale 
pari a 15i! mila, nel 1936 per un totale di 
tonnellate pari a 31 iriila, nel 1940 per un 
totale di tonnellate pari a 9 nzi!a. Trascurando 
i1 periodo hellico, duranie i1 quale i 1  porto 
di Riposto ha avuto una importantissima fun- 
zione nella diiesa controaerea costiera, nel 
periodo postbellico la situazione noi1 accenna 
punto a migliorare. Anzi, dopo la seconda 
guerra mondiale la concorrenza dei trasporti 
terrestri toglie a Riposto I qiiatlrn quinti dci 
suoi prodotti trasportandoli. per e>sere ca- 
ricati e poi esportati all’estero, in altri piti 
sicuri porti. E questo e un assurdo. Le merci 
potrebbero partire per via mare direttamente 
dal porto di Riposto. 

Ma quali sono le ragioni causali che de- 
terminano tut to  questo, onorevoli colleghi ? 
Ai i zi tu t t o  1 ’ imp ocsihi I it it di e ff e t t u are 1 e o p em - 
zioni con navi ormeggiate alle banchine. 
perchc’: quelle esistenti w n o  incq~i ta l i  per la 
presenza di massi e scogli nelle immediate 
adiacmze. Dato questo, si deve ricorrere, 
quindi. per effet h a r e  le operazioni commer- 
ciali all’ormeggio della nave in rada, i1 che 
maggiora i 1  costo delle operazioni di circa 
un terzo a causa dei necessari trasbordi clellc. 
merci sui galleggianti, operazioni che sono 
difficilissime se non impossibili in condizioni 
di mare e di vento contrari. 

Ecco che cosa alimenta la concorrenza 
ferroviaria: l‘alto costo delle operazioni di 

imbarco e sbarco in rada, per l’assoluta 
mancanza di posti di ormeggio in porto. 
Quindi la crisi si accentua sempre più e sempre 
più va  assumendo proporzioni preoccupanti. 

Una conqiderazioiie importante iiella siia 
dolorosa realta è questd: sc 51 eccc.ll ud l’cc- 
cezionaie approdo di qcialclic piroscafo di 
bandiera t’sl era per l’imbarco d i  8grLiInj i i i  

earner(. refripwale c quello t l  vile iiavi clc>ll;a 
societii italiana suvvenzioiiata (( Tirreiiia I), 

>i atltlivipiic all& I risir c(~i is~(lr i~azione che 
riel porto d i  Riposto apprcdaiici sollaitto IC 
piccole nioiocisteriic pcr l’iniharco dcl T T I I I ~  

mpzzc? silos i’ IC barche cla traflico I ) ~ ’ I ’  i l  
trasporto della ghiaia. 

Lr navi di modesto toririellapt.io coriiiiiiia- 
no a deviare per altre vie, 111 porti pii1 sicuri, 
dove le opwazioni di sbarco e di imbarco ci 
effcttuaiio a prezzi più convciiiei:ti. 

A qucisto punto,  i lwiiici del Mii i is tw),  

qiiaiido s i  ciccupera1irio - 10 mt’ I’niigiii*i) - 
tlel prcblenia che fnrrna oegc’tto (le1 i n l i )  

nrdini. del qior~io,  potranno rilr vC?iv d i t  [ l l i i - i  

p r (~I~leni i ,  pnrimeri 1 I import aii i I ,  a t  t e i ;~ Ic~ i~o  

iina giusta ioliizionr nel porto d i  Riposto, 
conic ad esempio: la costruzioiie d i  u:: p ~ i i -  
iicllo sottoflutt i per evitare l’insabbiaiiicntii 
del b,+criio pcirtti&, per proltggwc 15 ~ i ~ i v i  
dal marc e dal veiilo, dal prinzci yuatlraiiIt~, 
la costruzioiie (li tiiio scalo pcr la niitrliia 
peschereccia, ecc. 

Tut ie  opere importaiiti, oiiorevoleniinistro, 
ma iioi ci accoiitcritiamo di vedere realizzata 
quell’opera di modesta spesa, piccola n c . 1  SUC, 

voliinie, nia grande per la siia fuiizii~ne. P ci06 
I’allargamerito di un tratto CI! banchina, 
di 1111 piccolo tratto di banchiilci, anchi: di 
30 metri, tanto d a  conseiiiire anche l’ciriiicggi« 
di iiria sola nave, onde i1 porio di Ripctslo 
p o m ~  asscil\~erc~ c svolgere la  51ia iiaiiirule 
funzione cconomica, senza di che un porto 
noi1 è iiii porto, reiidendo cocì pfhsibile I t& 
operazioni cciii navi ormeggiate alla banc lma,  
w i t  ando i1 trasbordo delle merci st1 gallty- 
giaiiti, coil s w ~ i b i l e  ridiizione del crislo delle 
oporazioni coniniwciali; i1 che argiiia la coil- 
correnza dci trd‘poi t I  terrestri. aisicuru paiic 
t‘ lavuro aìlcb 63 famiglie di l a r ~ i r ~ ~ i u r i  porttidi 
che vivono per iosmenie di ashisicriza, tù 

del versaiite orientale ctiieo, lv  quali guarùaiio 
al porlo di Riposto con it^ alla leva per lo svilup- 
po ccoiiomico e per i1 progresso sociale di t u t t a  
la zona fertilissima che si p ~ i ò  cli aniaiae, a 
ragione, la corica d’oro delld produziunc 
del viiio siciliano. 

lo  raccomando vivaiiitiite dl’onorevule 
iiiinisiro dei lavori pubblici di prentlcrc i n  

apre 1111 ClI’IZZ~iite i l U O 1 7 0  a i U t l ( >  1C l3(’pCldZilJiiI 
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considerazione questo ordine del gioriiu, 
perché esso pone in discussione un problema 
che non riguarda semplicemente quello che 
è l’interesse di un comune - i1 comune di 
Riposto - ilia investe gli interessi di t u l l a  
una intera zona, gli interessi di tant i  comuni, 
da Santa  Venerina,a Saiit’Alfio, a Giarre, 
a Mascali, a Fiumefreddo, a Piedimonte, a 
Linguaglossa, a Castiglione, a Randazza, e 
via dicendo. È un  problema annoso che va 
risolto appunto perché se noi non abbiamo un 
t ra t to  di banchina per l’attacco delle navi, 
il porto di Riposto non pub espletare la sua 
funzione commerciale. 

Io faccio questa viva raccomandazioiie 
all’onorevole ministro perché effettivamente 
con la  ripresa dei traffici del porto di Riposto 
si viene a rendere fecondo il lavoro d’imbar- 
co e di sbarco delle merci e così si assicura 
lavoro ai portuali e si assicura la  prosperità 
e lo sviluppo economico di tu t to  il versante 
orientale etneo. 

Prego tu t t i  i settori della Camera di voiare 
questo mio ordine del giorno anche perché 
esso ha  immediato e diretto legame con 
l’autonomia siciliana, che non deve restare 
sulla carta, ma che deve invece rendersi viva 
ed operante. Invito, infine, il Governo di accet- 
tare  questo mio ordine del giorno perché la 
Sicilia non sia piu la  terra dimenticata, la 
terra di dolore; ma quella terra  generosa ed 
ubertosa, che h a  dato tanto alla causa della 
democrazia e della libertà, deve prosperare 
e su di essa deve vivere un popolo non misero 
e cencioso, ma un  popolo che si evolva riel 
lavoro e col lavoro. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE.  Il seguito della discus- 
sione è rinviato a martedì. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

GUERRIERI  EMANUELE, Segretario, 
legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza : 

10) che i1 sindaco di San Bartolomeo in 
Saldo (Benevento) è stato sostituito fin dal 
2 febbraio 1953 come ufficiale di Governo su 
richiesta del questore, approvata dal prefetto, 
motivata esclusivamente e genericamente con 
(( ì’acuito contrasto )> locale fra i vari partiti 
politici; 

2”) che nessun provvedimento ha adot- 
tato il ministro sulla revoca di tale atto, pur 

essendo stato proposto fin dal 5 febbraio 1933 
ricorso dall’interessato; 

30) che attualmente detto sindaco è stato 
invitato a dimettersi e minacciato di proce- 
dimcnto amministrativo per irregolarità né 
contestate né specificate, mentre pressioni 
estranee da parte di una personalità politica 
appartenente al partito governativo, sono state 
e vengono tuttora esercitate sulla prefettura 
per l’allontanamento di detto sindaco. 
(434) (( VILLANI, AMENDOLA PIETRO ) i .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’intrrno, per sapere se in seguito 
agli atti di banditismo verificatisi domenica 
scorsa in provincia di Catania e Agrigento, 
che fanno seguito a numerosi altri verificatisi 
particolarmente in quest’ultima provincia, 
non ritenga opportuno informare la Camera 
siilla situazione dell’ordine pubblico nel- 
I’isoIa. 
(435) (( BERTI, LI CAUSI, GIACONE, ‘CALAN- 

DSONE GIACOMO u. 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere quali motivi hanno impedito finora la 
pubblica proiezione del filni Anna faczlz 
già presentato a l  festival cinematografico di 
Venezia; 

e se risponda a verità che sul giudizio 
della censura abbia influito il carattere anti- 
fascista della pellicola. 
(436) C( LOMBARDI RUGGERO, SALIZZONI, NE- 

GRARI, PINTUS ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri degli affari esteri e dell’industria e 
commercio, per conoscere quale azione con- 
creta è stata svolta dal Governo presso l’Alta 
Autorità della Comunità europea del carbone e 
d?ll’acciaio, in seguito alla richiesta presen- 
tata dalla segreteria della C.I.S.L. nel collo- 
quio avuto con i ministri dell’industria e del 
lavoro i1 26 agosto 1953; richiesta avente at- 
tinenza alle possibilità di interventi dell’Alta 
Autorith della C.E.C.A., previsti dagli articoli 
46 e 56 del trattato, circa il compito dell’Alta 
Autorità medesima di (( partecipare, su richie- 
sta dei Governi interessati, allo studio delle 
possibilità di reimpiego, nelle industrie esi- 
stenti o con la creazione di nuove attività, 
della imano d’opera resa disponibile dalla evo- 
luzione del mercato o dalle trasformazioni 
tecniche )) e di (( riunire le informazioni cor- 
renti per la valutazione delle possibilità di 
miglioramento delle condizioni di vita e di 
lavoro della mano d’opera delle industrie di 
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sua competenza, nonché dei rischi che ininac- 
craiio tali condizioni di vita )); 

e circa la poqsibilitk dell’Alta ,\utorith, 
sii richiesta dei Gwerni  interessati e in pre- 
senza di particolari difficoltà, in  una o più re- 
gioni, nel reimpiego della mano d’opera resa 
disponibile, difficoltà determinate dall’intro- 
duzione d i  processi tecnici o di  nuovi im- 
pianti, (( di facilitare, nei modi previsti dal- 
l’aiticolo 54 de! medesimo trattato, sia per le 
iiidustric che rientrano nella piiirisdizione, 
sia su conforme parere del consiglio della 
C.E.C.X., per qualsiasi altra industria, i1 f i -  

nanziamento di programmi da essa approvati, 
( l i  creazione di nuove attività economicamente 
sane e in srado di assicurare i1 reimpiego pro- 
duttivo della mano d’opera resasi disponibile, 

c c i i c c i  Li possibilità conseguente (( d i  cori- 
ceder? u n  a i ~ i t o  a fondo perduto per contri- 
huire 

al veisamrnto di indennità che perinet- 
t m o  alia mano d’opera di essere reimpiegata, 

rill’uttrihuzione a i  lavoratori di  inden- 
n i t &  per spese di nuova sisteniazione; 

a l  finanziainento d Plla riqunlificazione 
profcssioiiale dei lavoi atori che devono mu- 
tare impiego )). 

( 1  Inoltre per conoscere qua le  seqiiito h a  
dato i l  Governo alia richiesta formulata dalla 
segiLteria della C I.S.L., già  con lettera in- 
viata i1 7 m a g r i o  1953 al ministro dell’inclu- 
stria di.1 tempo e successivamente con un  
d o c u 111 en t o sottoposto a l 1’ esame d e 1 1’ iì t t ua le 
iniiiistro nella riunione già ricordata del 26 
azcisto, affinché venisse studiata la realizza- 
zioiie d i  una foinia di  collegariiento fra gl i  or- 
saiti d i  Governo e le categorie interessate per 
la  iiiessd a punto dei problemi relativi alle 
sitiiazioni determinatesi o che possono deter- 
iiiinarsi con la messa in atto del mercato co- 
iniine del carbone e dell’acciaio. 

(435 ) (I SAB4TIN1, P.iSTORE, MOIiELLI ) I .  

( 1  I suttosci.itti chieduno di  iiitcriq,.ire i1 

rnin1sti.o dell’iiiterno, per avere immcdiate c 

nel poirieriggio di  oggi a Temi, nel coiso dei 
precise iilformiìZio1ìi Sui gr;t\~i fL\tli ,lvireiìuli 

quali le forze di po1izi;t avrebbero aggredito 
lLt  popolazione e fento numerosi cittadini. 
(439) POLLASTRINI ELETTR4, FARINI, MAT- 

TEUCCI 1). 

I sottoscritti chiedono d i  i11tei~rogni.e il 
iiiinistro dei 1avoi.i pubblici, sulla necessith 
cli costruzione del nuovo acquedotto di Fos- 
soivbrone (IPcsaio), che quelLr popolnzionr 
attende da circa venti anni.  (Gli rfiterrogaitti 
chiedono la r?.cposfa scrzitu). 
(1650) ( 1  C.4PALOZZ4, MASSOLA 1). 

I1 sottoscritto chiede di interiog<ii.e i1 mi- 
iiistiao dellc finanze, per conosi“ere se sia al 
corrente delle neccssità impellenti di rinrio- 
vnmento e potenziamento delle attrezzature 
del compendio demaniale di  Monlecatini Ter- 
m e ,  non più rispondente alle moderne esi- 
gcnze ed alla sempre iriaggior frequenza di 
turisti italiani e stranieri e quali pmvvedi- 
menti  intenda prendere perché L I  stazione di 
Montecatini Teime conservi quel primato chc 
le compete fra IC stazioni d i  ciird italiane e 
straniere. (L’interrogartte chzede In risposta 
s crzitcr) . 

(( DIECIDUE n. (1651) 

(( I1 sottosciitto chiede di ~ n t e i . i ~ g i i , e  i1 nii- 
r i is t~o del 1iiVOi.O e della prcvidmz,i socicile, 
pc~r sapere se sia a conoscenza: 

1”) che ii Mesagne (Brindisi) sono stati 
<tpeiti due cantieri per In costruzione di un 
griippo d i  case minime. I1 primo n. 05769/L 
prr cerilo allievi e per 76 giornato effettive ed 
i1 seoondo n. OS718iL per sessnntit illlievi O 

per 153 giornate effettive finanziate dit codc- 
sto Ministero e gestiti dCi quel cmmurie; 

2.) c.hc contro l’espressa volontà delict 
legge è stato scelto a direttorc dei due cnn- 
ticri iiii geometra senza altum espei.ienz(t per 
c u i  sono stdti c,ommessi degli errori nella 
costruzione delle fondamenta sprecando così 
L I ~ J  g m d c  quantità di  materiale e d i  giornate 
di Icivoro, mentre ne sono stati esclusi geomc- 
t i 1  d i  grande esperienza; 

3”) c,he cmitro l ’ e s p m w  volontà deila 
legge è stato nominato assistente costruttorti 
uii title isurnma Fmncesco (ex portinaio del- 
l’ospedale civile, ma padre di  un  consigliere 
comunale), assolutamente inctipxce i t  dirigorc 
i1 can t iex  di costruzione edile, menire ne 
sono stati esclusi elementi di  piovata c a p -  
c i th  tecnica; 

4”) nel periodo del secondo cantiere gli 
,illievi opcrni Scodellato, De LLIC~L c Summ<i 
Angelo, invece di lavorare al  cantiere, sono 
stati impiegati. i1 Summa al comunc adibito 
allo sportello n. 3 e gli altri due alì’ufficio 



Atti Parlamentari  - 2275 - Camera dei Deputnti 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 OTTOBRE 1953 

del lavoro mentre settimanalmente venivano 
pagati quali operai del cantiere; 

50) che durante lo svolgersi del secondo 
cimtiere hanno lavorato solo una parte dei 60 
operai destinati, mentre l’al’tra parte venivd 
distolta per altri lavori. 

(C [Ciò premesso l’interrogante chiede di eo- 
were dal ministro, accertata la verità dei fatti, 
r l ~ l i i  l i  provvedimenti intende adottare contro 
gli iìbiisi commessi dai dirigenti del comuiie 
gestore e quali misure crederà opportuno 
prendere pcwhé le case minime Siiliio ter- 
niinate prima dell’inverno per metterle a 
disposizione dei numerosi cittadini che le 
hanno 1 ichieste. (L’zrrtfrrogaiite chzedc la rt- 
cposia scritta,. 
(1652) (( SERIERARO SANTO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 

ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se si è provveduto a concedere i mezzi neces- 
mi per costruire l’acquedotto e l’edificio 
scolastico nel comune di Falerone (Ascoli 
[I’iceno). Allo scopo fanno presente che quec’p 
due opere si rendono indispensabili al fine 
di dare a quelle popolazioni condizioni tali 
per trascorrere una esistenza più umana. (GI? 
Interrogantz chzeldono la rtsposta scritta). 
(1653) (( BEI CIUFOLI ADELE, MASSOLA, CAPA- 

LOZZA, MANIERA n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
5ue decisioni in merito alla domanda avan- 
zata dal comune di Fara Novarese, per otte- 
nere il contributo dello Stato per l i i  costrii- 
none del nuovo edificio scolastico. 

(( La domanda è stata presentata. i1 16 di- 
cembre 1952 all’ufficio del Genio civile di 
Novara e risulta da questo inoltrata al Mini- 
stero in data 2 gennaio 1953. (L’mlerroyante 
chiede la risposia scritta). 
(1654) . (( ALPINO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei trasporti, per sapere quali ra- 
gioni hanno indotto l’Amministrazione delie 
ferrovie dello Stato a decidere In chiusura, 
a partire dal 10 gennaio 1954, dell’Agenzia 
di stazione gestita dalla ditta Orrù, commis- 
sionaria della C.I.T., senza tener conto del 
grave pregiudizio portato alla cittadinanza di 
Cagliari (unico capoluogo d i  regione e sede 
di compartimento ferroviario che verrebbe ad 
essere oggetto del provvedimento di gboli- 
zione delle agenzie di stazione). (Gk interro- 
gant t  chipdono la r z sps la  scritta). 
(1655) (( GALLICO ISPANO NADIA, PIRASTU ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nisiri dei trasporti e dei lavori pubblici, per 
sapere se siano a conoscenza del grave danno 
che deriva ai traffici ed al turismo dalla 
mancata ricostruzione del ponte stradale e . 
fc i~oviar io  tra Borgo San Dalmazzo c Rocca- 
vione sulla strada statale del Colle di Tenda, 
In. quale costituisce un;t delle principali vic 
di corrìiinicazione con la Francia; e per cono- 
scei e quali misure in:endano prendere, d i  
concerto, per coordinaie gli interventi dello 
due Amministrazioni - ferrovie dello Stato 
e A.N.A.S. -, il cui mancato accordo sem- 
bra esseye una delle cause della ritardata 
ricostruzione. (L’inierrogantp c l t z e d ~  In rispo- 
sta scrztta). 
(1656) (( GIOLITTI D. 

<( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 1  mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere per 
quali ragioni si è ritardata iìnora e ritarda 
ancora la promozione dei consiglieri di Corte 
d’appello, dichiarati promovibili per rnerit.0 
distinto, fin dal 1952, non ostante vi siano 
vacanze di posti e necessita di servizio di 
coprirle. (L’znterrogante chi e& ia rrspos f a  
scrztta). 
(1657) (( FILOSA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se risponde a verità la grave situazione scola 
stica, denunciata dalla stampa, che si verifi- 
cherebbe nella frazione Aspalmo del coniune 
$di Grotterie (Reggio Calabria). L’analfabeti- 
smo raggiungerebbe la percentuale del 95 per 
cento della popolazione e 79 ragazzi, in età 
scolastmt, non riuscirebbero ad ottemperare 
all’obbligo poiché la scuola di Rombaconi di- 
sterebbe alcuni chilometri e le strade, nella 
cattiva stagione, sarebbero impraticabili. Gli 
interroganti chiedono altresì quali provvedi- 
menti intende prendere, di concerto con i1 
ministro dei lavori pubblici e del tesoro, per- 
ché situazioni come quella sopraindicata non 
abbiano più a veiificarsi né in ‘Calabria né 
in altre regioni italiane, e perché la popola- 
zione d i  Aspalmo possa avere l’edificio sco- 
lastico, un numero adeguato di classi elemen- 
tari, un corso popolare e una biblioteca. (Glz 
Interroganti chzedono la risposta scn t ta )  . 
(1658) (( LOZZA, GAUDIOSO, FAILLA )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delllinterno, per sapere quale prove- 
nienza abbiano le notizie utilizzate nella ri- 
sposta alla interrogazione n. 1075 e ciò per- 
ché - contrariamente a quanto nella risposta 
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affermato - i1 sindaco di Roggiano-Gravina 
è stato rinviato a giudizio sin dal 31 luglio 
1933 per rispondere del reato previsto dal- 
l’articolo 479 del Codice penale (ultimo ca- 
poverso) come risulta dal registro generale 
della Procura della Repubblica di Cosenza. 

(( L’interrogante, inoltre, riferendosi alla 
insoddisfacente risposta, intende conoscere se 
non si ritenga necessario e doveroso accer- 
tare per quale motivo la prefettura di Co- 
senza ignori - malgrado che del fatto si sia 
largamente occupata la stampa - l’esistenza 
della sentenza di rinvio a giudizio e per quale 
motivo la stessa prefettura non abbia ancora 
deciso sull’inchiesta aniministrativa, ordinata 
a suo tempo per gravi irregolarità, conclusa 
dal funzionario incaricato sino dall’aprile 
1933, e ciò per dare conferma della pratica 
attiiazion? delle recenti dichiarazioni del Pre- 
sidente del Consiglio c dello stesso ministro 
dell’interno in merito all’imparzialità degli 
organi dello Stato; imparzialità, cui rarainen- 
te ha  improntato la sua azione la  prefettura 
di Cosenza come dimostrano clamorosi epi- 
sod i g i à denunzi at i da 1 1 ’ interrogant c. (I; ’ ? n- 
terroyante chiede la risposta scrztta). 
( 1639) (C MANCIWI 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro delle finanze, per conoscere per quali 
rnotivi g l i  ispettori centrali del Ministero in- 
tervengono personalmente presso gli uffici di- 
strettuali delle ipoteche, invitando i titolari 
ad emettere, contro ogni disposizione di legge 
e contro le istruzioni del Ministero stesso, in- 
giunzioni giudiziarie di rimborso dei tre 
quarti deila tassa di registro e della trascri- 
zione ipotecaria, abbonati a favore delle coo- 
perative edilizie per la costruzione di abita- 
zioni popolari tl norma dell’articolo 18 della 
legge 2 giugno 19G9 per lo sviluppo dell’edili- 
zia popolare. (Gli mterrognntz chzedono nspo- 
sta scn t ta ) .  
(1660) (( MORELLI, CAPPUGI, DE MEO, GITTI, 

ZANIBELLI, CHIARINI, BUZZI 1 1 .  

DA VILLA, SCALIA VITO, ROSELLI, 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali non è stato 
ancora adottato i1 provvedimento per 11 ripri- 
stino del pagamento mensile delle pensioni 
della Previdenza sociale, con lo stesso sistema 
in atto per le pensioni del pubblico impiego. 

(( I1 provvedimento è stato da tempo, e ri- 
petutamente, richiesto al Ministero, verbal- 
mente e per iscritto, dai pensionati interes- 
sati a mezzo della Federazione nazionale pen- 

sionati della C.I.S.L. (Glz interroganti  chze- 
dono la m s p s t a  scrztta). 
(1661) u MORELLI, DE MEO, GITTi, ROSELLI, 

SCALIA VITO, ZANIBELLI, BUZZI, 
DA VILLA n. 

I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere : 

10) perché - nonostante le ripetute sol- 
lecitazioni degli enti e delle categorie inte- 
ressate e della stampa - i1 Governo non ha 
tenuto e non tiene in alcun conto le esigenze 
di ricovero dei 2.000 tubercolotici di Roma 
non assistiti dalla Previdenza sociale e con- 
sente che la capitale sia priva di un istituto 
sanatoriale per tubercolotici uomini, per cui 
detti malati sono costretti a chiedere ricovero 
presso sanatori di altre provincie e presso case 
di cura private; 

2) se è a conoscenza del Governo che tale 
dolorosa esigenza è stata acuita in questi ul- 
timi tempi dalla misura disposta dall’Ammi- 
nistrazione degli Ospedali riuniti di Roma 
della chiusura dell’ospizio Umberto I con con- 
seguente trasferimento dei 220 ricoverati in 
altro istituto ospe’daliero alla periferia di 
Roma organizzato in ambienti non adatti a 
sanatorio e che questa misura di ripiego è 
stata dovuta adottare per fronteggiare la ur- 
gente necessità di render liberi i locali del- 
1’Umberto I e conseguentemente sistemare i 
tubercolotici ivi ricoverati; 

3) se è vero che l’ospedale sanatoriale 
femminile (( San Filippo Neri 11 in Monte Ma- 
rio, amministrato dagli Ospedali riuniti di 
Roma, è stato costruito in parte con i fondi 
destinati per la tubercolosi (circa mezzo mi- 
liardo) e in parte con un mutuo contratto 
dagli stessi Ospedali riuniti (altro niezzo mi- 
liardo); 

40) se è vero che detto ospedale, avente 
una capacità ricettiva di 800 posti letto, è 
stato costruito per ricoverare le tubercolotiche 
non assistite dalla Previdenza sociale e cioè 
le tubercolotiche a carico del comune e del 
Consorzio antitubercolare di Roma; 

50) se è vero che i1 Consorzio antituber- 
colare di Roma ricovera in detto istituto ap- 
pena due o tre infermi, perché ravvisa più 
economico l’invio dei propri malati in case 
di cura private, pur  essendo queste ultime for- 
nite di un’attrezzatura assistenziale molto al 
di sotto di quella offerta dall’ospedale (( San 
Filippo »; 

60) se è vero che l’Amministrazione de- 
gli Ospedali riuniti h a  dovuto, per la notevole 
diminuzione dei ricoveri nel predetto sana- 
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torio (che vede oggi occupati solo i cinque 
ottavi dei propri posti letto) ridurre i1 per- 
sonale di assistenza per la forzata, se pur 
temporanea, chiusiira di alcune sezioni di 
degenza. (Gli znterrogantc chtedono la n s p o -  
sta scrztta). 
(1662) (( MORELLI, CAPPUGI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se: 

considerato che in tutte le Amministra- 
zioni dello Stato i1 personale di grado JX del 
gruppo A ,  di grado X del gruppo B,  e di grado 
XI1 del gruppo C, ha  beneficiato della legge 
che, fino al 31 dicembre 1951, ebbe a sospen- 
dere la norma che prescrive le prove di esame 
per le promozioni ai rispettivi gradi supe- 
riori; 

che di tale beneficio non poté giovarsi 
-i1 personale dei gradi e gruppi sopraindicati, 
dipendente dai Servizi spettacolo, informa- 
zioni e proprietà intellettuale e dal Commis- 
sariato per i1 turismo, in quanto i1 decreto 
legislativo 8 aprile 1948, n.  274, ridusse i p i -  

spettivi ruoli organici in misura tale ,da non 
consentire posti disponibili per le promozioni 
dorante la generale sospensiva degli esami; 

che gli impiegati predetti non soltanto 
hanno sopportato l’inatteso arresto della loro 
carriera e i1 sacrificio di legittime aspettative 
in conseguenza della riduzione dei ruoli di 
appartenenza, ma hanno anche subito i1 
danno di non poter beneficiare della promo- 
zione senza esami al grado VI11 del gruppo A ,  
al IX del gruppo B e all’XI del gruppo C, pur 
trovandosi in pari situazione di anzianità e 
di merito con i colleghi promossi in tutte le 
altre Aniministrazioni dello Stato; 

che l’evidente sperequazione e le ingiu- 
ste ripercussioni morali e materiali vanno ov- 
viate, ravvisandosi opportuno ristabilire - 
sia pure tardivamente e parzialmente - l’e- 
quilibrio delle carriere danneggiate; 

l’onorevole Presidente del Consiglio dei 
ministri non ritenga di predisporre un ur- 
gente provvedimento legislativo che disponga 
- a favore degli impiegati di grado IX 
gruppo A ,  di grado X gruppo B e di grado 
XI1 gruppo C, dipendenti dai Servizi spetta- 
cglo, informazioni e proprietà intellettuale e 
dal Commissariato per i1 turismo - la sgspen- 
siva degli esami per le promozioni ai gradi 
superiori da valere entro un congruo termine. 
(L’interrogante chzede la nsposta scratia). 
(1663) (( MANCINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei la- 

vori pubblici, per conoscere quando saranno 
spediti a l  comune di San Massimo (Campo- 
basso), ente gestore del cantiere-scuola d i  la- 
voro n. 012825, iniziato il 1” settembre 1953, i 
fondi necessari per il pagamento agli allievi. 
(L’?nCerrogmte chzede la r?sposla scrzttaj. 
(1664) (( ~COLITTO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della marina mercantile, dell’industria 
e commeicio, dei trasporti e del lavoro e pre- 
videnzcr. sociale, per. sapere quali provvedi- 
menti sono stati presi sulla grave crisi che da 
U mesi attraversa i1 cantiel e navale di Palermo 
e cosa intendano fare affinché l’unico coni- 
plesso industriale, che alimenta a sua volts al- 
tre officine meccaniche ed affini, possa avere 
lavoro e così non portare aiicora altre ridu- 
zioni di ore lavorative ed aumento di disoccu- 
pnti al forte numero che già esistono nella città 
d i  Palei mo. (L’interrogatile chzede la nsposta 
scrzt ea). 

(1665) (( S4LA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i! mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
provvedimenti intend8 adottare affinché i la- 
vori iniziati e sospesi nel paese di Montelepre 
(iPalermo) possano essere ripresi. Essi sono : 

Io) strada Sagana-Montelepre; da circa 3 
mini i Iavoii sospesi; 

i?”) variante esterna dell’abitato di Mon- 
teicpre; sospesi i lavori da  un anno per pe- 
rizia suppletiva. 

(< L’interrogante richiama l’attenzione an- 
che sulle condizioni dello stradale provinciale 
Giardinello-Lo ZUCCO, importante arteria com- 
merciale specialmente per i1 commercio de- 
gli agrumi, perché possa essere reso transita- 
bile, essendo ridotto peggio di una (( trnzze- 
r : ~  )). (L’?iilerrogante c h w d e  la nsposta scrztla). 
(26%) (( S4LA ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare 3 : mi- 
riistri delle finanze e del tesoro, per sapere 
se sono a conoscenza delle condizioni d i  dis- 
sesto ne.lle quali SI trovano i bilanci dei co- 
muni siciliani, i quali non possono più prov- 
vedere all’adempiiiiento dei loro compiti fon- 
damentali e spesso neanche al pagamento de- 
gli stipendi al personale dipendente; per sa- 
pere inoltre se di fronte ad una situazione 
tanto grave non ritenga di dare pronta ed in- 
tegrale esecuzione al  disposto della legge 2 
luglio 1953, n. 703, articoli i ,  2, 3 e 4, data 
l’urgenza della questione sollevata e con ri- 
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SCIVU di sviluppare se necessario una adeguata 
ilzione par lanientai~.  (L’interrogante cilzede l a  
rlcposta ccrttta). 
(1667) (( SALA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
s~i> Siil a sua conoscenza i1 fatto che nella fra- 
zione S;ivuci ne1 comune di Fossato Serralta 
(Cat;inzaro) è stata soppressa la quarta classe 
clrment;ire, costringendo gli alunni a percor- 
rere notevole distanza per raggiungere 11 vi- 
cino centro d i  Maconire, e se, per i1 motivo 
eipc;sto e per vciiire incontro alla richiesta 
av;irizata dai padri di famiglia di Savuci a l  
Provveditoraio agli studi di Catanzaro, non 
intenda disp0ri.e i1 ripristino della quarta 
classe soppressci. (L ’ i~ t t~ , r rogonk  chiede la ri-  
4 post n sc i?  t to).  
(1668) (( MICELI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della difesa, per conoscere : 

1”) se, in seguito all’allarine suscistato 
dall’inteivista concessa al giornale L’Ora di 
Palermo dal comando aeronautico per la Si- 
cilia, non ritenga indispensabile dar  corso 
sollecitamente alla costruzione di una seconda 
pista nell’aeroporto di Palermo, onde assi- 
curare la continuità delle comunicazioni 
aeree, tanto minacciata di sospensione; 

20)  quali motivi hanno impedito fino ad 
oggi la costruzione di un nuovo e moderno 
ileroporto a Palermo, adatto anche al volo 
notturno ed al traffico internazionale, in con- 
siderazione dello sviluppo turistico sempre 
crescente in Sicilia e nel capoluogo, e iiell’in- 
tcresce della nazione. (GI) interrogantz chze- 
dono In rzsposfa scrzttn). 
(1669) (( FIORENTINO, Musmo,  ANDÒ, GAU- 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
i ios rer~  quando si provvederà : 

a1Lt sistemazione idraulico-forestale dei 
toiwnti Ischiè o San Francesco, San Doine- 
nico, Fiumarella, Verrace in territorio di 
Paola (Cosenza); 

al rimbocchimento delle zone San Fran- 
ccsco e San Domenico Scaglillo, pure in ter- 
ritorio d i  Paola; opere tutte non più dilazio- 
nabili. (L’interrogante chiede la risposta 
s crz i ta) . 
(1670) (( SENSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dellc poste e delle telecomunicaz!oni, 
per conoscere quando saranno installati i te- 

DIOSO ». 

lefoni della rete urbana nell’abitato d i  Paola 
(Cosenza), in accoglimento dei voti e delle ri- 
chieste di quella popolazione. (L’mierrogante 
chielde la rzsposla scn i la ) .  
(1671) (( SENSI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasinet teridosi ai ministri com- 
petenti qiielle per le qiiali si chiede la risposta 
5cri tta. 

Gli onorevoli Pollastrini Elettra e Ami- 
coni lianiin chiesto che il Governo Cdccia co- 
noscere quando intende riqpondpre alle rispet- 
tive iiiterrogazioni testi! annunziate. 

Pregherei il scittosegretario di Stato per i 

lavori pubblici di farsi interprete di questo 
desiderio presso il ministro competente. 

COLOMBO, Soitosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Informerò i1 ministro dell’in- 
terno, affinché rispoiida il più celermente pos- 
sibi le. 

La seduta termina alle 19,16. 

O d i n e  del gzorno 
per le sedute di martedi 20 ottobre 1953. 

Alle ore IO: 

Seguito della discusszone del disegno di 
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 
1934. (77). - Relatore Pacati. 

Alle ore 16: 

i. - Svolgimento delle proposte d i  legge: 
LONGO ed al t r i :  Assistenza di malattia 

per i coltivatori diretti. (45). 
‘PAGLIUCA : Estensione ad alcune cate- 

gorie di ufficiali dell’Esercito delle norme del- 
la legge 24 dicembre 1951, n. 1638, ai  soli 
effetti del trattamento di quiescenza. (193). 

2. - Dzscusszone del dtsegno di legge: 
Stato di previsione della spesa. del Mi- 

nistero della pubblica istruzione per l’eser- 
cizio finanziario dal 1” luglio 1953 a1 30 giu- 
gno ‘1954. (75). - Relatore Ermini. 
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